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Lectio della domenica   10   maggio  2026 

 
Domenica  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua   (Anno  A) 
Lectio :   1 Lettera  di Pietro  3,  15  -  18 
               Giovanni   14,  15  -  21 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che per la preghiera del tuo Figlio ci hai donato lo Spirito della verità, ravviva in noi con la 
sua potenza il ricordo delle parole di Gesù, perché siamo pronti a rispondere a chiunque domandi 
ragione della speranza che e� in noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera  di Pietro  3,  15  -  18 
Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con 
una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati 
quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è 
meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per 
sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso 
vivo nello spirito. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera  di Pietro  3,  15  -  18 
●  Pietro, oggi, con la sua lettera ci dà tre insegnamenti molto utili: dobbiamo amare Dio, essere 
capaci di rispondere a chi ci chiede il motivo per cui crediamo e, infine, ci dice di non stupirci se 
dobbiamo soffrire per la nostra fede. 
Partiamo quindi dal primo insegnamento... Gesù deve essere sempre presente nel nostro cuore in 
ogni momento della nostra vita. Dobbiamo instaurare con Lui un'amicizia speciale, con colloqui 
confidenziali, senza timore, come se fosse un amico vivo davanti a noi. Una volta che Dio ha preso 
residenza da noi, essere bravi cristiani, essere degli onesti cittadini, essere dei buoni governanti, 
non è impossibile... anzi... è una cosa che si farà in automatico. Veniamo al secondo 
insegnamento... Non dobbiamo lamentarci se qualcuno ci domanda ragione della nostra fede. Un 
vero cristiano infatti, si dovrebbe preoccupare quando nessuno gli domanda spiegazioni del perché 
crede in Dio, o del suo comportamento in molte situazioni diverso da quello dei più; perché questo 
significherebbe che la vita di preghiera e l'amore di Dio sono un po' carenti e non diffondono troppa 
Luce. Quando invece un cristiano riflette veramente la luce del Signore, succede che molti 
scappano, altri cercano di oscurarla e altri ancora ne rimangono positivamente colpiti. Ma non 
dobbiamo scoraggiarci, perché nel momento in cui ci comportiamo bene mentre gli altri parlano 
male, alla fine chi sparla si vergognerà da solo. Infatti, il nostro modo mansueto di difenderci non 
farà attecchire le radici del male e la pianta della cattiveria si seccherà e cadrà al suolo. 
In ogni caso, per rispondere a chiunque ci domanda spiegazioni, dobbiamo essere prima di tutto 
preparati. E per questo dobbiamo impegnarci a leggere ed accogliere la Parola di Dio, meditandola 
giorno e notte. Diciamo pure che a volte è una faticaccia!!!... e non sempre ci si riesce... Ma una 
volta metabolizzata dentro di noi, potremmo in modo chiaro rispondere alle domande non solo a 
parole, ma anche con i fatti. L'amore di Dio infatti non si manifesta solo a parole, ma anche col 
servizio. Chi ama veramente Dio è gioioso, gli brillano gli occhi, non scappa davanti alla luce, non 
si nasconde con una scusa, è attento a chi soffre e lo consola, non pensa di essere invadente o 
inopportuno, perché chi si mette questo problema probabilmente la carità l'ha mandata in ferie!!! 
Allora chiediamo al buon Dio di essere sempre leali, rispettosi e caritatevoli. Non solo, chiediamogli 
di aiutarci a non scoraggiarci quando ci capiterà di patire perché siamo Suoi discepoli. 
Alla fine vediamo il terzo insegnamento. Le angustie fanno parte di questo cammino e Gesù non ci 
ha mai detto il contrario. Allora dobbiamo continuare a fare del bene a tutti, perché seminare dei 
semi non buoni porterà un pessimo raccolto. Un cristiano che si comporta bene infatti, avrà più 
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possibilità di ricevere bene. E' anche vero che a volte nonostante la nostra bontà riceviamo del 
male. Che dire?... Che dobbiamo sopportare pazientemente le persone moleste!!!... O meglio: “E 
se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi!” (1Pt 3, 14). 
Le sofferenze infatti, non sono solo fisiche o economiche, ma anche spirituali, e tante volte le 
incontriamo in ambienti nei quali non ce lo aspetteremmo. E così ti ritrovi a lottare, oltre che con la 
tua, anche con la miseria e la tiepidezza altrui. Che fare allora? 
Pregare... per noi e per tutti, perché Gesù non è morto e risorto solo per qualcuno, ma per tutti. 
Durante l'ultima cena Gesù ha promesso di prepararci un alloggio in Cielo, quindi dobbiamo stare 
tranquilli... Questo alloggio non sarà un bilocale!!! Su questi insegnamenti di Pietro ci possiamo 
fare tre semplici domande: Cristo, è d'avvero nel mio cuore?... Io, sono capace di rispondere alle 
domande, a volte provocatorie, sul perché prego, perché amo Gesù, perché vado in Chiesa, 
perché prendo la comunione?... Mi meraviglio se,  pur essendo amica di Gesù, soffro in 
continuazione? 
Tre belle domande... proviamo a rispondere!!! 
 
● Oggi termina la nostra lettura della prima lettera di San Pietro apostolo. In realtà ci sarebbero 
ancora due capitoli (4-5) in cui continuano le esortazioni dell'apostolo ai suoi destinatari. Un brano 
(1Pt 4,13-16) si legge nella 7a domenica di Pasqua, in quelle regioni in cui l'Assunzione viene 
celebrata ancora il giovedì. 
Il brano che leggiamo in questa domenica segue le raccomandazioni riguardanti la vita in famiglia 
e nella comunità cristiana. Pietro parla poi dell'atteggiamento che i credenti devono avere in caso 
di persecuzione. Nel caso in cui essi debbano soffrire a causa della loro fede si dovranno 
considerare beati. Li esorta perciò a non aver paura e di continuare ad adorare il Signore. 
Seguono poi le raccomandazioni che analizziamo qui sotto. 
 
● 15 Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi 
ragione della speranza che è in voi. 
I cristiani sono chiamati a mantenere viva l'adorazione e il desiderio di amare Cristo, qualunque 
cosa accada, anzi essi devono mantenersi sempre pronti a spiegare agli altri in cosa consista la 
loro fede e la loro speranza. I primi cristiani venivano infatti portati in tribunale e chiamati a 
spiegare in cosa consistesse la loro fede. 
 
● 16 Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel 
momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla 
vostra buona condotta in Cristo. 
Essi però non sono chiamati a fare crociate e a forzare anche altri ad avere la fede che essi 
hanno. 
La testimonianza di Cristo va fatta con dolcezza (praytes). Questo termine viene tradotto anche 
con mitezza e ricorre nei brani che parlano di Gesù come "re pacifico, mite, che cavalca un asina" 
(Mt 21,5, che riprende con lo stesso termine la profezia di Zc 9,9 nella versione greca). La praytes 
è dunque il coraggio del servizio e della testimonianza con rinuncia alla violenza. Sono le opere e 
la buona condotta dei cristiani che devono convincere i loro nemici, non l'uso della forza. 
 
● 17 Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, 18 
perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per 
ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 
Questo insegnamento è uno dei più caratteristici del cristianesimo ma va retto correttamente. La 
sofferenza in sé non è da cercare, ma può essere bene accetta quando non si è fatto niente di 
male per meritarla. Tale accoglienza si può vivere però solo se si guarda all'esempio di Cristo, che 
ha scelto liberamente la sofferenza per ricondurre a Dio tutta l'umanità che si era perduta a causa 
del peccato. Egli era giusto, ma è stato messo a morte per gli ingiusti. E' morto perché partecipe 
della condizione umana, ma è stato risuscitato in forza della sua natura divina. Solo nella fede in 
Lui i cristiani possono sopportare le sofferenze della persecuzione. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni   14,  15  -  21 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io 
pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito 
della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete 
perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e 
il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi 
saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li 
osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi 
manifesterò a lui». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Giovanni   14,  15  -  21 
● L'uomo vive d'amore dal suo primo respiro fino all'ultimo. Amato, si sente protetto ed accettato. 
Amando, sente di appartenere e trova un senso ad offrirsi. Poiché l'amore non può restare chiuso 
nel suo cuore; esso pervade il quotidiano. L'amore che si porta all'uomo spinge ad impegnarsi. 
L'amore che si porta a Dio si manifesta nella considerazione che si ha dei suoi comandamenti. Si 
manifesta anche nella giustizia, nel rispetto della vita, nell'azione per la riconciliazione dei popoli e 
per la pace. Le conseguenze dell'amore che si porta a Dio possono prendere l'aspetto di un lavoro, 
perfino di una lotta. 
Lavoro e lotta sembrano spesso esigere troppo dall'uomo e superare le sue forze. Egli vede le sue 
debolezze ed ha voglia di rinunciare, ma quando lavoro e lotta sono le conseguenze dell'amore, 
conferiscono all'esistenza un respiro profondo, mettono la vita in un contesto più vasto e la 
rendono importante tanto sulla terra quanto in cielo. 
Cose apparentemente infime acquistano un significato quando sono il risultato dell'amore per Dio. 
Ogni buona azione, anche quella che facciamo senza pensare a Dio, è in relazione all'amore che 
gli portiamo. 
Ogni atto di amore, anche quando sembra minimo - come quando si porge un bicchiere d'acqua a 
qualcuno che ha sete - assume un significato per l'eternità. 
Noi ci chiediamo spesso: che cosa rimarrà del nostro mondo? 
È vero che crediamo di poter vivere e risuscitare grazie all'amore di Dio, con tutto ciò che è esistito 
grazie a questo amore che non si è accontentato di restare sentimento: contatti, relazioni, 
avvenimenti, cose. Quando risusciteremo, tutto un mondo risusciterà con noi, un mondo fatto di 
amore responsabile. Sarà magnifico: una "terra nuova", che abbiamo il diritto di chiamare anche 
un "cielo nuovo". 
 
● Lo Spirito e la via della mistica aperta a tutti. 
Un Vangelo da mistici, di fronte al quale si può solo balbettare, o tacere portando la mano alla 
bocca. La mistica però non è esperienza di pochi privilegiati, è per tutti, “il cristiano del futuro o 
sarà un mistico o non sarà” (Karl Rahner). 
Il brano si snoda su sette versetti nei quali per sette volte Gesù ripropone il suo messaggio: in 
principio a tutto, fine di tutto, un legame d'amore. E sono parole che grondano unione, vicinanza, 
intimità, a tu per tu, corpo a corpo con Dio, in una divina monotonia: il Padre vi darà lo Spirito che 
rimanga con voi, per sempre; che sia presso di voi, che sarà in voi; io stesso verrà da voi; voi 
sarete in me, io in voi; mai orfani. 
Essere in, rimanere in: ognuno è tralcio che rimane nella vite, stessa pianta, stessa linfa, stessa 
vita. Ognuno goccia della sorgente, fiamma del roveto, respiro nel suo vento. Se mi amate. Un 
punto di partenza così libero, così umile. Non dice: dovete amarmi, è vostro preciso dovere; 
oppure: guai a voi se non mi amate. Nessuna ricatto, nessuna costrizione, puoi aderire o puoi 
rifiutarti, in totale libertà. Se mi amate, osserverete... Amarlo è pericoloso, però, ti cambia la vita. 
“Impossibile amarti impunemente” (Turoldo), senza pagarne il prezzo in moneta di vita nuova: se 
mi amate, sarete trasformati in un'altra persona, diventerete prolungamento delle mie azioni, 
riflesso del mio sguardo. 
Se mi amate, osserverete i comandamenti miei, non per obbligo, ma per forza interna; avrete 
l'energia per agire come me, per acquisire un sapore di cielo e di storia buona, di nemici perdonati, 
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di tavole imbandite, e poi di piccoli abbracciati. Non per dovere, ma come espansione verso 
l'esterno di una energia che già preme dentro - ed è l'amore di Dio - come la linfa della vite a 
primavera, quando preme sulla corteccia secca dei tralci e li apre e ne esce in forma di gemme, di 
foglie, di grappoli, di fiori. Il cristiano è così: un amato che diventa amante. 
Nell'amore l'uomo assume un volto divino, Dio assume un volto umano. I comandamenti di cui 
parla Gesù non sono quelli di Mosè ma i suoi, vissuti da lui. Sono la concretezza, la cronaca 
dell'amore, i gesti che riassumono la sua vita, che vedendoli non ti puoi sbagliare: E’ davvero Lui. 
Lui che si perde dietro alla pecora perduta, dietro a pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa 
dei bambini i conquistatori del suo regno, che ama per primo e fino a perdere il cuore. Non vi 
lascerò orfani. Io vivo e voi vivrete. 
Noi viviamo di vita ricevuta e poi di vita trasmessa. La nostra vita biologica va continuamente 
alimentata; ma la nostra vita spirituale vive quando alimenta la vita di qualcuno. Io vivo di vita 
donata. 
 
● Il giogo leggero dei comandamenti del Signore. 
La prima parola è “se mi amate”. Un punto di partenza così libero, così umile, così fragile, così 
fiducioso, così paziente. Non dice: dovete amarmi. Nessuna minaccia, nessuna costrizione, puoi 
aderire e puoi rifiutarti in totale libertà. 
Ma, se mi ami, sarai trasformato in un'altra persona, diventerai come me, prolungamento dei miei 
gesti, eco delle mie parole: se mi amate, osserverete i comandamenti miei. Non per dovere, ma 
come espansione verso l'esterno di ciò che già preme dentro, come la linfa della vite a primavera, 
quando preme sulla corteccia dura dei tralci e li apre e ne esce in forma di gemme e foglie. 
In questo passo del Vangelo di Giovanni, per la prima volta, Gesù chiede esplicitamente di essere 
amato. Il suo comando finora diceva: Amerai Dio, amerai il prossimo tuo, vi amerete gli uni gli altri 
come io vi ho amato, ora aggiunge se stesso agli obiettivi dell'amore. Non detta regole, si fa 
mendicante d'amore, rispettoso e generativo. Non rivendica amore, lo spera. 
Ma amarlo è pericoloso. Infatti il brano di oggi riporta sette versetti, in cui per sette volte Gesù 
ribadisce un concetto, anzi un sogno: unirsi a me, abitare in noi. E lo fa con parole che dicono 
unione, compagnia, incontro, intimità, in una divina monotonia, umile e sublime: sarà con voi, verrà 
presso di voi, in voi, a voi, voi in me io in voi. 
Gesù cerca spazi, spazi nel cuore, spazi di trasformazione: se mi ami diventi come me! Io posso 
diventare come Lui, acquisire nei miei giorni un sapore di cielo e di storia buona; sapore di libertà, 
di mitezza, di pace, di forza, di nemici perdonati, e poi di tavole imbandite, e poi di piccoli 
abbracciati, di relazioni buone e feconde che sono la bellezza del vivere. 
Quali sono i comandamenti miei di cui parla Gesù? Non l'elenco delle Dieci Parole del monte 
Sinai; non i comandi esigenti o i consigli sapienti dettati in quei tre anni di itineranza libera e felice 
dal rabbi di Nazaret. 
I comandamenti da osservare sono invece quei gesti che riassumono la sua vita, che vedendoli 
non ti puoi sbagliare: è davvero lui. Lui che si perde dietro alla pecora perduta, dietro a pubblicani 
e prostitute, che fa dei bambini i principi del suo regno, che ama per primo, ama in perdita, ama 
senza aspettare di essere ricambiato. 
“Come ho fatto io, così farete anche voi” (Gv 13,15). Lui che cinge un asciugamano e lava i piedi, 
che spezza il pane, che nel giardino trema insieme al tremante cuore della sua amica (“donna, 
perchè piangi?”), che sulla spiaggia prepara il pesce sulla brace per i suoi amici. Comandamenti 
che confortano la vita. Mentre nelle sue mani arde il foro dei chiodi incandescenti della 
crocifissione. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Veglia sulla tua Chiesa: si apra ad accogliere lo Spirito di consolazione e di verità, per condurre 
ogni uomo all'incontro che salva. Noi ti preghiamo ? 
- Sostieni il papa e tutti i pastori della Chiesa: confermino nella fede e nella speranza i fratelli, e li 
nutrano con l'abbondanza della Parola e dei Sacramenti. Noi ti preghiamo ? 
- Proteggi con la tua mano potente tutti i popoli della terra: liberali dai mali che li affliggono e 
orienta al vero bene le scelte di coloro che ne guidano le sorti. Noi ti preghiamo ? 
- Effondi il tuo Spirito su tutti i tuoi figli: sia consolazione ai poveri e agli afflitti, sollievo ai malati, 
luce e forza a chi vive nelle tenebre del male. Noi ti preghiamo ? 
- Guarda con bontà a noi, qui convocati dalla tua parola: fedeli al comandamento dell'amore, 
diventiamo tua stabile dimora e gioiosa testimonianza per i fratelli. Noi ti preghiamo ? 
- Per me come Persona, cosa significa osservare i Comandamenti? 
- Per me come Famiglia/Comunità, come riusciamo a testimoniare l'amore di Cristo nella nostra 
realtà relazionale? 
- Per me come famiglia/Comunità, come riesco a essere accogliente, misericordiosa e caritatevole 
con l'aiuto dello Spirito Santo? 
- Ho sopportato anche io qualche persecuzione a causa della mi fede? Come mi sono comportato? 
- Sono capace di rendere ragione della speranza che è in me? 
- Sono capace di dare la mia testimonianza di fede con dolcezza? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  65 
Acclamate Dio, voi tutti della terra. 
 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
cantate la gloria del suo nome, 
dategli gloria con la lode. 
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! 
 
A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: 
per questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno. 
 
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio misericordioso e fedele, concedi a noi il dono pasquale del tuo Spirito, perché vediamo ciò 
che giova alla nostra vera pace e collaboriamo all'edificazione di un mondo rinnovato nell'amore. 
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Lectio del lunedì   11  maggio  2026 

 
Lunedì  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua   (Anno  A) 
Lectio :   Atti degli Apostoli  16,  11  -  15 
             Giovanni  15,  26 -  16,  4 
 
 
1) Orazione iniziale  
Donaci, Dio misericordioso, di sperimentare in ogni momento della vita la fecondità della Pasqua 
che celebriamo nei santi misteri. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  16,  11  -  15 
Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e 
di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedònia. Restammo in questa 
città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si 
facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad 
ascoltare c'era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una 
credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo.Dopo essere stata 
battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, 
venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare. 
 
3) Commento 3  su Atti degli Apostoli  16,  11  -  15 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Nella vita del cristiano c’è una «doppia testimonianza»: quella dello Spirito che «apre il cuore» 
mostrando Gesù, e quella della persona che «con la forza dello Spirito» annuncia «che il Signore 
vive». Una testimonianza, quest’ultima, da portare «non tanto con le parole» ma con la «vita», 
anche a costo di «pagare il prezzo» delle persecuzioni. 
 
Sono stati ancora una volta lo Spirito Santo e la sua azione nel cuore di ogni credente il fulcro della 
meditazione di Papa Francesco durante la messa celebrata a Santa Marta lunedì 2 maggio. La 
liturgia, infatti, continua a proporre brani degli Atti degli apostoli (16, 11-15) con le prime missioni 
della Chiesa nascente e stralci del discorso di Gesù durante l’ultima cena (Giovanni, 15, 26 - 16, 
4). In particolare nel Vangelo del giorno si legge di Gesù che «parla della testimonianza che lo 
Spirito Santo, il Paràclito, darà di lui e della testimonianza che noi dovremo dare anche di lui». E 
Francesco ha sottolineato come qui la parola «più forte» sia proprio «testimonianza». 
 
La testimonianza dello Spirito si ritrova anche nella prima lettura dove, mentre si parla di Lidia, una 
«commerciante di porpora della città di Tiàtira, una credente in Dio», si dice: «Il Signore le aprì il 
cuore per aderire alle parole di Paolo». Ma «chi ha toccato il cuore di questa donna?» si è chiesto 
il Pontefice, ricordando che Lidia «ha sentito dentro di sé» qualcosa che la spingeva a dire: 
«Questo è vero! Io sono d’accordo con quello che dice quest’uomo, quest’uomo che dà 
testimonianza di Gesù Cristo»? La risposta è: «lo Spirito Santo». È lui «che ha fatto sentire a 
questa donna che Gesù era il Signore; ha fatto sentire a questa donna che la salvezza era nelle 
parole di Paolo; ha fatto sentire a questa donna una testimonianza». 
 
È quindi, ha spiegato il Papa, lo Spirito che «dà testimonianza di Gesù. E ogni volta che noi 
sentiamo nel cuore qualcosa che ci avvicina a Gesù, è lo Spirito che lavora dentro». Lo stesso 
Gesù spiegò ai discepoli l’azione dello Spirito: «Vi insegnerà e vi ricorderà tutto quello che ho detto 
io». E lo Spirito, ha aggiunto Francesco, «continuamente apre il cuore, come ha aperto il cuore di 
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questa signora Lidia», e «dà testimonianza per sentire e ricordare quello che Gesù ci ha 
insegnato». 
 
Ma la testimonianza, ha spiegato il Papa, «è doppia». Ovvero: «lo Spirito ci dà la testimonianza di 
Gesù e noi diamo la testimonianza con la forza dello Spirito dello stesso Signore». Lo ribadisce 
ancora Gesù nel brano evangelico: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo 
Spirito della verità, che procede dal Padre, Egli darà testimonianza di me; e anche voi date 
testimonianza, perché siete con me dal principio». E il Signore, ha fatto notare Francesco, insiste 
sulle caratteristiche di questa testimonianza — «forse i discepoli non capivano bene» ha osservato 
— aggiungendo: «Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi». Gli spiega, cioè, 
«il prezzo della testimonianza cristiana» in maniera diretta: «Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, 
viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà, crederà di rendere culto a Dio». 
 
Quindi, ha riassunto il Pontefice, «il cristiano, con la forza dello Spirito, dà testimonianza che il 
Signore vive, che il Signore è risorto, che il Signore è fra noi, che il Signore celebra con noi la sua 
morte, la sua risurrezione, ogni volta che ci accostiamo all’altare»; e lo fa «nella sua vita 
quotidiana, col suo modo di agire». È, ha aggiunto, «la testimonianza continua del cristiano». Allo 
stesso tempo, il il cristiano deve essere consapevole che a volte questa testimonianza «provoca 
attacchi, provoca persecuzioni»: sono «le piccole persecuzioni», come quelle delle «chiacchiere» e 
delle «critiche», ma anche le persecuzioni di cui «la storia della Chiesa è piena», cioè quelle che 
portano «i cristiani nel carcere» o «perfino a dare la vita». 
 
È quindi lo stesso «Spirito Santo che ci ha fatto conoscere Gesù» a spingerci «a farlo conoscere, 
non tanto con le parole, ma con la testimonianza di vita». E, ha suggerito concludendo il Papa, «è 
buono chiedere allo Spirito Santo che venga nel nostro cuore, per dare testimonianza di Gesù» e 
pregarlo così: «Signore, che io non mi allontani da Gesù. Insegnami quello che ha insegnato 
Gesù. Fammi ricordare quello che ha detto e fatto Gesù e, anche, aiutami a portare la 
testimonianza di queste cose. Che la mondanità, le cose facili, le cose che vengono proprio dal 
padre della menzogna, dal principe di questo mondo, il peccato, non mi allontani dalla 
testimonianza; che non mi scandalizzi, come dice Gesù, di essere cristiano, perché qualcuno mi 
evita o ci sono persecuzioni». 
 
● "Ad ascoltare c'era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di 
Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo 
essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele 
al Signore, venite e rimanete nella mia casa»." (At 16, 14-15) - Come vivere questa Parola? 
Dopo Pasqua la liturgia ci fa leggere con distensione gli Atti degli Apostoli. Luca ci racconta senza 
sbrodolature agiografiche, la vita delle prime comunità cristiane. Ci fa toccare con mano la fatica 
delle comunità giudeo cristiane ad abbandonare le loro tradizioni religiose per abbracciare 
l'esperienza di novità di Gesù. Ci racconta di Pietro, ci racconta di Paolo. Ma in ogni narrazione ci 
sono altre persone che spiccano e ci aiutano a comprendere la lunga corsa della Parola. Oggi è 
Lidia di Tiatira ad attirare la nostra attenzione. Una donna un po' speciale: in un mondo fatto solo 
di uomini, dove essere donna significava essere niente, lei, rompendo ogni schema, si presenta 
come un potente capofamiglia anche capo di un'impresa che trattava stoffe. Forse è proprio 
questo suo essere capace di andare oltre gli stereotipi tradizionali che le permette di ascoltare con 
intelligenza attiva la storia di Gesù. Come ogni gruppo di ebrei in diaspora, lei si incontrava con i 
suoi correligionari fuori città, vicino ad un fiume. In quei momenti di preghiera e memoriale in una 
sinagoga all'aperto, lei lascia che la parola di Gesù innervi di speranza i pensieri suoi e di quella 
comunità nomade. Quando Paolo arriva sono pronti ad accogliere la buona notizia. E non solo. 
Sono pronti anche ad abbandonare l'idea di sinagoga e iniziare una nuova esperienza di ecclesia. 
Per questo Lidia mette la sua casa a disposizione. È la prima chiesa in Europa. Una donna che si 
fa battezzare inizia l'esperienza di fede e di comunità del nostro continente. 
Signore, grazie per ogni donna che ancora oggi permette alla Chiesa di essere e di esserci come 
comunità, visibile, incontrabile, accogliente e perseverante. 
Ecco la voce di papa Francesco : "Mi viene in mente: ma perché sono principalmente le donne a 
trasmettere la fede? Semplicemente perché quella che ci ha portato Gesù è una donna. E' la 



Edi.S.I.  9

strada scelta da Gesù. Lui ha voluto avere una madre: anche il dono della fede passa per le 
donne, come Gesù per Maria". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  15,  26 -  16,  4 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal 
Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi 
date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non 
abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l'ora in cui chiunque vi 
ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né 
me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve 
l'ho detto». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  15,  26 -  16,  4 
● Gesù è entrato nel mondo con una pretesa inedita: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14,5). 
O, in altri termini: "Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita" (1Gv 5,12). 
Questa pretesa di avere un'importanza assoluta per la vita pone l'uomo davanti alla decisione 
suprema. Tutta la vita di Gesù è marcata dalla reazione ad una tale pretesa. È un segno di 
contraddizione. Colui che lo riconosce diventa suo discepolo. Colui che lo respinge diventa un suo 
avversario. Questo dramma ha portato Gesù sulla croce. 
Il dramma non è finito con Gesù. Esso è ancora qui, sempre presente, attraverso i suoi. Esso 
viene rinnovato nella Chiesa. "Un servo non è più grande del suo padrone" (Gv 15,20), li avvertì 
Gesù ed è per questo che "vi scacceranno dalle sinagoghe, anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi 
ucciderà crederà di rendere culto a Dio" (Gv 16,2). 
Si capisce in questo contesto la promessa del difensore, che Cristo invierà "dal Padre" ai suoi ("Io 
vi manderò", v. 26). La sua missione non è tanto di ispirare i discepoli di modo tale che si sappiano 
difendere davanti ai tribunali (cf. Mt 10,20), ma di preservarli quando la loro fede sarà messa alla 
prova. Davanti all'ostilità del mondo, i discepoli di Gesù saranno esposti allo scandalo, sentiranno 
la tentazione di disertare, proveranno il dubbio, lo scoraggiamento. Ed è in questo preciso 
momento che lo Spirito di verità interverrà: darà testimonianza di Gesù nel cuore dei suoi discepoli, 
li confermerà nella fede e li inviterà a rimanere fedeli nella prova. In questo modo anch'essi 
"renderanno testimonianza" di Gesù. 
 
● “Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal 
Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza”. È bello pensare 
che quando Gesù parla dello Spirito Santo, lo chiami il Consolatore. Dio solo sa di quanta 
consolazione abbiamo bisogno. La vita delle volte ci fa attraversare regioni buie, cariche di 
afflizioni, di cose che non vorremmo mai vivere. E non ci appaga sapere che tutto questo finirà, 
abbiamo bisogno di chi possa essere forza per noi proprio nel momento del buio, nell’ora della 
prova, nello scandalo delle contraddizioni. Ecco che cos’è il Consolatore, è Colui che ci porta un 
Amore che sana, che sostiene, che illumina, che rende testimonianza all’opera del Figlio. Chi è 
raggiunto da un Amore così diventa esso stesso testimone e testimonianza. E non importa più se 
sarà difficile, se saremo incompresi, se non sempre il mondo girerà dalla parte giusta. Ciò che 
conta avere il necessario per affrontare ciò che avremo davanti. Gesù sta annunciando questo ai 
suoi discepoli. Non gli sta promettendo che andrà sempre bene, ma sta dicendo loro che anche 
quando non andrà bene avranno il necessario per affrontare ogni cosa. Ascoltare davvero questa 
pagina del Vangelo significa lasciare che la Parola converta la nostra idea distorta di fede. La fede 
non è una rassicurazione, ma una forza che ci aiuta a scegliere anche quando le gambe ci 
tremano, quando le parole si impastano e i ragionamenti smettono di essere chiari. “Ma io vi ho 
detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato”. Il Gesù in 
cui crediamo gioca a carte scoperte. Non ci nasconde nulla della fatica e anche delle difficoltà di 
cui è fatto il viaggio della nostra esistenza. Ed è proprio perché lo sappiamo che possiamo fare 
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memoria di ciò che conta. Saperlo non ci risparmia la fatica ma non ci fa trovare impreparati. La 
memoria delle parole di Gesù ci riposiziona continuamente davanti alla vita. 
 
● Nei capitoli da 15 a 17 del Vangelo di Giovanni, l'orizzonte si dilata oltre il momento storico della 
Cena. Gesù prega il Padre "non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola 
crederanno in me" (Gv 17,20). In questi capitoli, è costante l'allusione all'azione dello Spirito nella 
vita delle comunità, dopo Pasqua. 
 
● Giovanni 15,26-27: L'azione dello Spirito Santo nella vita delle comunità. La prima cosa che lo 
Spirito fa è dare testimonianza di Gesù: "Egli mi renderà testimonianza". Lo Spirito non è un 
essere spirituale senza definizione. No! E' lo Spirito della verità che viene dal Padre, sarà mandato 
da Gesù stesso e ci introdurrà nella verità piena (Gv 16,13). La verità piena è Gesù stesso: "Io 
sono la via, la verità e la vita!" (Gv 14,6). Alla fine del primo secolo, c'erano alcuni cristiani così 
affascinati dall'azione dello Spirito che non guardavano più Gesù. Affermavano che ora, dopo la 
risurrezione, non era più necessario fissare lo sguardo su Gesù di Nazaret, colui "che venne nella 
carne". Si allontanavano da Gesù e rimanevano solo con lo Spirito. Dicevano: "Gesù è anatema!" 
(1Cor 12,3). Il Vangelo di Giovanni prende posizione e non permette di separare l'azione dello 
Spirito dalla memoria di Gesù di Nazaret. Lo Spirito Santo non può essere isolato con una 
grandezza indipendente, separato dal mistero dell'incarnazione. Lo Spirito Santo è 
inseparabilmente unito al Padre ed a Gesù. E' lo Spirito di Gesù che il Padre ci manda, quello 
stesso Spirito che Gesù ci ha conquistato con la sua morte e risurrezione. E noi, ricevendo questo 
Spirito nel battesimo, dobbiamo essere il prolungamento di Gesù: "Ed anche voi darete 
testimonianza!" Non possiamo mai dimenticare che proprio la vigilia della sua morte Gesù ci 
promette lo Spirito. Nel momento in cui lui si donava per i suoi fratelli. Oggi giorno, il movimento 
carismatico insiste nell'azione dello Spirito, e fa molto bene. Deve insistere sempre di più, ma deve 
anche insistere nell'affermare che si tratta dello Spirito di Gesù di Nazaret che, per amore dei 
poveri e degli emarginati, fu perseguitato, detenuto e condannato a morte e che, proprio per 
questo, ci ha promesso il suo Spirito in modo che noi dopo la sua morte, continuassimo la sua 
azione e fossimo per l'umanità la stessa rivelazione dell'amore preferenziale del Padre per i poveri 
e gli oppressi. 
 
● Giovanni 16,1-2: Non aver paura. Il Vangelo avverte che essere fedeli a Gesù ci porterà ad 
avere difficoltà. I discepoli saranno esclusi dalla sinagoga. Saranno condannati a morte. Con loro 
succederà la stessa cosa che è accaduta a Gesù. Per questo, alla fine del primo secolo, c'erano 
persone che, per evitare la persecuzione, diluivano il messaggio di Gesù trasformandolo in un 
messaggio gnostico, vago, senza definizione, che non contrastava con l'ideologia dell'impero. A 
loro si applica ciò che Paolo diceva: "Hanno paura della croce di Cristo" (Gal 6,12). E Giovanni 
stesso, nella sua lettera, dirà nei loro riguardi: "Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel 
mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l'anticristo!" (2 Gv 
1,7). La stessa preoccupazione appare anche nell'esigenza di Tommaso: "Se non vedo nelle sue 
mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
costato, non crederò." (Gv 20,25) Il Cristo risorto che ci promise il dono dello Spirito è Gesù di 
Nazaret che continua ad avere fino ad oggi i segni di tortura e di croce nel suo corpo risorto. 
 
● Giovanni 16,3-4: Non sanno quello che fanno. Tutto questo avviene "perché non riconoscono né 
il Padre né me". Queste persone non hanno un'immagine corretta di Dio. Hanno un'immagine vaga 
di Dio, nel cuore e nella testa. Il loro Dio non è il Padre di Gesù Cristo che ci raduna tutti in unità e 
fraternità. In fondo, è lo stesso motivo che spinse Gesù a dire: "Padre, perdona loro, perché non 
sanno quello che fanno" (Lc 23,34). Gesù fu condannato dalle autorità religiose perché, secondo la 
loro idea, lui aveva una falsa immagine di Dio. Nelle parole di Gesù non appare odio né vendetta, 
ma compassione: sono fratelli ignoranti che non sanno nulla del nostro Padre. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Benedici la santa Chiesa: risplendente della tua luce, dissipi dal cuore di ogni uomo le tenebre 
dell'incredulità, e conduca all'incontro con Cristo, morto e risorto per tutti. Noi ti preghiamo ? 
- Ricolma del tuo Spirito il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: nel loro ministero siano testimoni 
gioiosi del Signore risorto. Noi ti preghiamo ? 
- Semina nel cuore di molti giovani il germe della vocazione sacerdotale o religiosa: concedi loro di 
custodire fedelmente il dono della chiamata. Noi ti preghiamo ? 
- Dona ai sofferenti il conforto della fede: la presenza consolante del Risorto trasformi ogni paura e 
angoscia in viva speranza e sereno abbandono. Noi ti preghiamo ? 
- Sostieni tutti noi che partecipiamo a questa santa Eucaristia: il mistero che stiamo celebrando 
trasformi la nostra vita in un canto di lode al tuo amore fedele. Noi ti preghiamo ? 
- Il mistero della Trinità è presente nelle affermazioni di Gesù, non come una verità teorica, ma 
come espressione del cristiano con la missione di Gesù. Come vivo nella mia vita questo mistero 
centrale della nostra fede? 
- Come vivo l'azione dello Spirito nella mia vita? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  149 
Il Signore ama il suo popolo. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo; 
la sua lode nell'assemblea dei fedeli. 
Gioisca Israele nel suo creatore, 
esultino nel loro re i figli di Sion. 
 
Lodino il suo nome con danze, 
con tamburelli e cetre gli cantino inni. 
Il Signore ama il suo popolo, 
incorona i poveri di vittoria. 
 
Esultino i fedeli nella gloria, 
facciano festa sui loro giacigli. 
Le lodi di Dio sulla loro bocca. 
Questo è un onore per tutti i suoi fedeli. 
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Lectio del martedì  12  maggio  2026 

 
Martedì  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua   (Anno  A) 
Lectio:  Atti degli Apostoli   16,  22  -  34 
             Giovanni  16,  5  -  11 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, donaci una partecipazione vera al mistero della risurrezione di 
Cristo tuo Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli   16,  22  -  34 
In quei giorni, la folla [degli abitanti di Filippi] insorse contro Paolo e Sila, e i magistrati, fatti 
strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere 
e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest'ordine, li gettò nella parte più 
interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi. Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, 
cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D'improvviso venne un terremoto 
così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e 
caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la 
spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non 
farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde 
ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere 
salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E 
proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a 
quell'ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in 
casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 
 
3) Commento 5  su  Atti degli Apostoli   16,  22  -  34 
● Il racconto degli Atti degli Apostoli, che leggiamo oggi, è interessantissimo per uno stile di novità 
e di libertà che dimostra; nella linea della Pasqua, si respira il senso della speranza e della gioia 
della salvezza. 
Paolo, a Filippi, colonia romana della Macedonia, si trova presto in difficoltà. Una commerciante di 
porpora, Lidia, si è convertita con la sua famiglia ed ha accolto Paolo a casa sua per ospitalità, 
"costringendolo". Paolo, che è restio a dipendere dagli altri, in questa occasione accetta e inizia 
una vita quotidiana di buoni credenti in terra pagana (At16,16-21), suscitando però malumore. Ma 
ne suscita ancor più un fatto che era già capitato, spesso, a Gesù (Lc4,34-41): delle persone, 
accusate come indemoniate, gridavano a Gesù il fatto che fosse un Giusto e Figlio di Dio.. Qui una 
schiava di una famiglia ricca, che aveva uno spirito di divinazione e faceva l'indovina, procurando 
molto guadagno ai suoi padroni, insegue frequentemente per la strada Paolo, continuando a 
gridare: «Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunciano la via della salvezza», Paolo 
non sopporta la cosa e la fa tacere. "rivolgendosi allo spirito di uscire da lei. Lo spirito uscì". Ma i 
padroni di lei si sentono defraudati e quindi lo accusano per la sua religione giudaica, dai romani 
per sé solamente "tollerata", ma che suscita frequentemente tensione, obbligando le autorità a 
dimostrarsi intransigenti. 
In carcere Paolo e Sila, nonostante la flagellazione e le percosse, mantengono un atteggiamento 
sereno: pregano e cantano inni fino a mezzanotte. I carcerati ne sono meravigliati, anzi affascinati 
poiché questi due ultimi incarcerati dimostrano, qui, una libertà di cuore ed una disponibilità 
inconcepibili. 
Un improvviso terremoto, che fa cadere le catene e scardina le porte, può portare alla fuga. Se un 
carceriere non ferma i fuggitivi, potrebbe ricevere un castigo drammatico. E infatti, quando il 
carceriere si rende conto delle porte spalancate, nella sua disperazione vorrebbe suicidarsi. Ma 
Paolo si preoccupa di lui e lo salva dalla angoscia. La conseguenza è la conversione di questa 
famiglia riconoscente (non si dice nulla degli altri prigionieri). 
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Luca, l'autore degli "Atti degli Apostoli", e quindi di questo racconto, vuole suggerire un 
comportamento inusuale. Egli vuole ricordare che un contegno cristiano va inventato di volta in 
volta. Esso si struttura sulla profonda speranza del Signore Gesù che ci fa comunque liberi; ma si 
struttura anche sulla preoccupazione della situazione di chi ti sta accanto, poiché può aver bisogno 
della tua libertà come del tuo aiuto per riprendere la sua vita e le sue responsabilità. Paolo si 
preoccupa di questo e, probabilmente, cerca di aiutare anche gli altri prigionieri a restare in 
carcere, nonostante la possibilità di fuga. 
La Pasqua è alla radice di questo stile di vita. La libertà, capace di accogliere un cammino anche 
se faticoso, ci fa fiduciosi e ricchi di speranza anche per altri. La fatica di chi può essere in difficoltà 
diventa un parametro per soccorrere gratuitamente, senza nessuna contropartita. 
Gesù ha sempre pensato così l'Evangelo: esperienza di qualcuno che lo abbia conosciuto 
profondamente, e che cammina nel mondo con la sua libertà, che si mette a disposizione di chi ha 
bisogno, senza timori o perplessità, per quel che riesce a fare. 
Così Paolo salva la vita al carceriere. Si parla di salvezza poiché con la salvezza fisica si sviluppa 
anche, in brevissimo tempo, la richiesta della salvezza di Gesù. Il carceriere si sente alla presenza 
di un potere ed un comportamento divino. Chiama i discepoli: "Signori". La risposta dei missionari 
è la sintesi della fede cristiana. C'è un solo Signore e quindi: "Credi nel Signore Gesù e sarai 
salvato tu e la tua famiglia" (v.31). Di fronte alla fede ci ritornano in mente le parole di Gesù: "In 
verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più 
grandi, perché io vado al Padre" (Gv14,12). La conclusione sembrerebbe corrispondere allo 
sviluppo dell'educazione alla fede e quindi al battesimo delle prime comunità cristiane: istruzione 
(v.32); battesimo (v. 33); eucarestia (v. 34). 
Paolo vive in una società violenta, ma scopre le alternative evangeliche nell'itinerario che egli 
sviluppa nell'evangelizzare. Risulta difficile precostituire il che fare, salvo porre alcune linee di 
valore e alcuni progetti. Ma la vita si incarica di proporre segni da parte di Gesù e richiami dello 
Spirito per cogliere novità in noi e individuarle anche negli altri. E' la festa quotidiana della novità. 
 

● «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia».(At 16, 31) - Come vivere questa 
Parola? 
Alcuni personaggi descritti da Luca negli Atti si sono preparati ad accogliere la persona di Gesù. 
Altri vi incappano per caso, in situazioni davvero strane e quasi imbarazzanti. 
Il racconto della liberazione di Paolo e Sila dal carcere è scritto sulla falsa riga del racconto della 
passione, morte e resurrezione di Gesù. Come nella passione si racconta dello stordimento delle 
guardie poste al sepolcro nel momento della resurrezione, così qui si racconta di un carceriere che 
vuole ammazzarsi perché trova le porte della prigione spalancate. Teme che tutti i prigionieri siano 
fuggiti e che i capi si rifaranno con lui, trovandolo colpevole di quanto successo. Invece la voce 
rassicurante di Paolo gli conferma che nessuno è fuggito. La libertà estrema di questi prigionieri lo 
avvince. Non ci sono catene, porte sprangate e serrature che possano trattenere la liberata vitalità 
di queste persone. E anche nella possibilità di farlo, non scappano... non ne hanno più bisogno. 
Chi le rende così? Paolo lo invita a credere in Gesù. Battezza la sua famiglia e una potenziale 
notte di tragedia si trasforma in una festa che celebra la novità che invade e vivifica il tempo 
ordinario di una giornata qualsiasi. 
Signore, non smettere di ricordarci che la salvezza, il credere in te non sono fatti personali e basta. 
Implicano tutta la nostra responsabilità personale e la nostra libertà. Ma si realizzano in 
un'esperienza comunitaria e hanno effetto sulla vita di una comunità. 
Ecco la voce di un teologo E.Castellucci  ( Fondazione Migrantes - Servizio Migranti 4/07) : Che 
cosa significa concretamente vivere una fede cristiana comunitaria? Significa una partecipazione 
che - guardando il Vangelo e la pratica delle prime comunità (cf. Soprattutto At 2,42-46) - 
possiamo indicare in tre direzioni: la testimonianza della fede trasmessa dagli Apostoli; la 
partecipazione attiva alla celebrazione liturgica e in particolare all'eucaristia domenicale; la pratica 
dell'amore verso i fratelli di fede ma anche verso gli altri, specialmente i più svantaggiati. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni   16,  5  -  11 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di 
voi mi domanda: "Dove vai?". Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro 
cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non 
verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà 
la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non 
credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al 
giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  16,  5  -  11 
● "Ci sono molti modi di essere presenti. Se due alberi si trovano l'uno vicino all'altro, sono 
presenti l'uno all'altro, ma in un senso del tutto esteriore ed imperfetto. Non sanno nulla l'uno 
dell'altro, non si preoccupano l'uno dell'altro e, nonostante la loro vicinanza, rimangono estranei 
l'uno all'altro. 
La presenza nel vero senso della parola comincia solo nel momento in cui due esseri si conoscono 
spiritualmente e si mettono l'uno di fronte all'altro consapevolmente. Ciò permette loro di avere 
interiormente una sorta di immagine l'uno dell'altro, per cui l'altro ha, per così dire, una seconda 
esistenza in colui con il quale è in rapporto. E se una presenza di questo genere è mantenuta nella 
maggior parte delle persone che si incontrano, essa può diventare una realtà potente in chi ci 
conosce e ci ama. L'immagine dell'altro che ognuno porta in sé è, per così dire, carica di realtà. 
Anche la solitudine può essere piena della presenza dell'altro" (Balthasar). 
Gesù risponde alla tristezza dei discepoli, provocata dal suo annuncio che presto se ne sarebbe 
andato, con la promessa dello Spirito: "È bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne 
vado, non verrà a voi il Consolatore". Mandando loro il suo Spirito, Gesù sarà presente in loro. Ma 
la sua presenza non sarà puramente esteriore. Con la discesa dello Spirito, la sua assenza si 
trasformerà in una forma di presenza più profonda, più reale. 
Questa nuova forma della presenza di Gesù nei suoi, tramite lo Spirito, porterà a compimento la 
sua vittoria definitiva sul mondo. 
Nel corso della sua vita terrena, Gesù era stato respinto dagli Ebrei e stava per essere condannato 
a morte. Lo Spirito rivisiterà questo avvenimento, provando ai discepoli che il peccato è dalla parte 
del mondo (perché non ha creduto in lui), che la giustizia è dalla parte di Gesù (poiché la sua vita 
non termina nel sepolcro, ma ritorna al Padre) e che è il principe del mondo ad essere condannato. 
Testimoniando questa vittoria, lo Spirito Paraclito diventa un antidoto alla tristezza che attanaglia i 
cuori dei discepoli nel momento in cui Gesù se ne sta andando e, nello stesso tempo, alla 
persecuzione che si scatenerà contro di loro. 
 
● Il clima descritto nel vangelo di oggi potremmo definirlo come una sorta di apnea. Siamo a poche 
ore dal compimento della passione, e i discepoli cominciano a consapevolizzare la partenza di 
Gesù, la sua morte. Davanti alla possibilità di quell’assenza non riescono più a ragionare. Non 
riescono più a guardare al bene di fondo che sta accadendo. È Gesù che tenta di ritrovare il 
bandolo della matassa dandoci la lezione più bella dell’amore: “Ora io vi dico la verità: è bene per 
voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me 
ne sarò andato, ve lo manderò”. Amare significa ad un certo punto saper fare un passo indietro 
affinché emerga l’altro, emerga la sua libertà, emerga uno spazio dove possa arrivare davvero il 
Consolatore. Arriva un momento in cui la Presenza deve passare attraverso una distanza. Se un 
padre o una madre ad un certo punto non indietreggiassero nella vita del figlio lasciando che esso 
prenda delle decisioni, trovi la sua strada, diventi se stesso, che genitori sarebbero? Eppure per 
noi è così difficile concepire così l’amore. Con la scusa che l’amore è “presenza” non facciamo mai 
nessun passo indietro. Ma la presenza dell’amore è cosa diversa da quell’invadenza che rovina 
tutto, anche lo stesso amore. Gesù stesso, che è il Figlio, sa creare con i suoi discepoli una 
distanza feconda. La sua non sarà un’assenza vuota, ma un’assenza dove potrà arrivare lo Spirito 
Santo. I discepoli devono imparare la libertà. Devono imparare a prendere delle decisioni. Devono 
imparare a vivere ciò che per tre anni hanno solo ascoltato e imparato. Devono mettere in pratica. 
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Ma tutto questo a partire dalla distanza che Gesù creerà con loro. La lezione che ci viene da 
questa pagina del Vangelo non è solo una lezione di teologia, ma è una lezione di vita profonda. 
Quello che Gesù ha fatto con i suoi discepoli siamo chiamati noi stessi a farlo nella nostra vita, in 
tutte quelle relazioni che noi definiamo d’amore. 
 
● Giovanni 16,5-7: Tristezza dei discepoli. Gesù inizia con una domanda retorica a evidenziare la 
presenza della tristezza, oramai evidente nel cuore dei discepoli per il distacco da Gesù: «Ora 
però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”». È chiaro che 
per i discepoli, il distacco dei discepoli dallo stile di vita vissuto con Gesù, comporta sofferenza. E 
Gesù incalza dicendo: «Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore» 
(v.6) Così Sant’Agostino spiega tale sentimento di abbandono dei discepoli: «avevano paura al 
pensiero di perdere la presenza visibile di Cristo... Erano contristati nel loro affetto umano, al 
pensiero che i loro occhi non si sarebbero più consolati nel vederlo» (Commento al vangelo di 
Giovanni, XCIV, 4). Gesù cerca di dissipare questa tristezza, dovuta al venir meno della sua 
presenza, rivelando il fine della sua partenza. Vale a dire che se egli non parte da loro il Paraclito 
non potrà raggiungerli; se egli muore e quindi ritorna al Padre, lo potrà inviare ai discepoli. La 
partenza e il distacco da essi è condizione previa per la venuta del Paraclito: «perché se non me 
ne vado, non verrà a voi il Consolatore...» (v.7). 
 
● Giovanni 16,8-11: Missione del Paraclito. Gesù prosegue nel descrivere la missione del 
Paraclito. Il termine «Paraclito» vuol dire «avvocato», vale a dire, sostegno, assistente. Qui il 
Paraclito viene presentato come l’accusatore in un processo che si svolge davanti a Dio e nel 
quale l’imputato è il mondo che si è reso colpevole di condannare Gesù: «dimostrerà la colpa del 
mondo, riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio» (v.8). Il verbo greco elègkein significa che 
farà un’inchiesta, interrogherà, metterà alla prova: porterà alla luce una realtà, fornirà la prova della 
colpevolezza. 
 
● L’oggetto della confutazione è il peccato: egli darà la prova al mondo del peccato che ha 
commesso nei confronti di Gesù e glielo manifesterà. Di quale peccato si tratta? Quello 
dell’incredulità (Gv 5,44ss; 6,36; 8,21.24.26; 10,31ss). Inoltre per il mondo l’aver pensato che Gesù 
è un peccatore (Gv 9,24; 18,30) è una colpa inescusabile (Gv 15,21ss). 
 
● In secondo luogo «confuterà» il mondo «riguardo alla giustizia». Sul piano giuridico, la nozione di 
giustizia più aderente al testo, è quella che comporta una dichiarazione di colpevolezza o di 
innocenza in un giudizio. Nel nostro contesto è l’unica volta che il termine «giustizia» compare nel 
vangelo di Giovanni, altrove ricorre quello di «giusto». In Gv 16,8 la giustizia è legata a quanto 
Gesù ha affermato di sé, vale a dire, sul perché va al Padre. Tale discorso verte sulla sua 
glorificazione: Gesù va al Padre, sta per eclissarsi in Lui e quindi i discepoli non riusciranno più a 
vederlo; sta per affidarsi e immergersi totalmente nella volontà del Padre. La glorificazione di Gesù 
conferma la sua filiazione divina e l’approvazione del Padre per la missione che Gesù ha 
compiuto. Quindi lo Spirito dimostrerà la giustizia di Cristo direttamente (Gv 14,26; 15,26) 
proteggendo i discepoli e la comunità ecclesiale. 
 
● Il mondo che credeva di aver giudicato Gesù condannandolo, viene condannato dal «principe di 
questo mondo», perché è il responsabile della sua crocifissione (13,2.27). Gesù, morendo in 
croce, è stato innalzato (12,31) ed ha trionfato su Satana. Ora lo Spirito testimonierà a tutti il 
significato della morte di Gesù che coincide con la caduta di Satana (Gv 12,32; 14,30; 16,33). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Per tutti i cristiani perseguitati e per gli uomini che affrontano le carceri per la giustizia, perchè 
abbiano la fede di partecipare al martirio di Cristo che si prolunga in loro. Preghiamo ? 
- Per coloro che si consacrano alla lode perenne giorno e notte, perchè siano fedeli alla 
testimonianza del regno dei cieli. Preghiamo ? 
- Per coloro che l'apparente assenza di Dio lascia nello sconcerto e nell'amarezza, perchè la loro 
fede sia ravvivata dalla nostra testimonianza e dal nostro amore fraterno. Preghiamo ? 
- Per le nostre famiglie, perchè siano aperte a ricevere il messaggio evangelico annunciato ad 
esse in preparazione alla celebrazione dei sacramenti dei loro figli. Preghiamo ? 
- Per tutti noi, perchè sappiamo ringraziare il Signore e gioire insieme per aver ricevuto il battesimo 
fin dagli albori della nostra esistenza. Preghiamo ? 
- Per chi è impegnato nelle forze dell'ordine. Preghiamo ? 
- Per chi si prepara a ricevere la cresima. Preghiamo ? 
- Il timore, lo sgomento dei discepoli di perdere Gesù è anche il nostro? 
- Ti lasci condurre dallo Spirito Paraclito che ti dà la certezza dell’errore del mondo e ti aiuta ad 
aderire a Gesù, e, quindi, ti introduce nella verità di te stesso? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  137 
Signore, il tuo amore è per sempre. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 
 
La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l'opera delle tue mani. 
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Lectio del mercoledì   13  maggio  2026 

 
Mercoledì  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua   (Anno  A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli   17,  15.  22  -  18, 1   
           Giovanni  16, 12  -  15   
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che ci doni la grazia di celebrare nel mistero la risurrezione del tuo Figlio, fa' che 
possiamo rallegrarci con tutti i santi nel giorno della sua venuta nella gloria. 
 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli   17,  15.  22  -  18, 1 
In quei giorni, quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con 
l'ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto. Paolo, in piedi in mezzo all'Areòpago, 
disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri 
monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l'iscrizione: "A un Dio ignoto". Ebbene, colui che, 
senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che 
contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d'uomo né dalle 
mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita 
e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su 
tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché 
cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da 
ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei 
vostri poeti: "Perché di lui anche noi siamo stirpe". Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non 
dobbiamo pensare che la divinità sia simile all'oro, all'argento e alla pietra, che porti l'impronta 
dell'arte e dell'ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell'ignoranza, ordina agli uomini 
che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il 
mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col 
risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri 
dicevano: «Su questo ti sentiremo un'altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si 
unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell'Areòpago, una donna di 
nome Dàmaris e altri con loro. Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corìnto. 
 
3) Commento 7  su  Atti degli Apostoli   17,  15.  22  -  18, 1 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Proseguiamo il nostro “viaggio” con il libro degli Atti degli Apostoli. Dopo le prove vissute a Filippi, 
Tessalonica e Berea, Paolo approda ad Atene, proprio nel cuore della Grecia (cfr At 17,15). 
Questa città, che viveva all’ombra delle antiche glorie malgrado la decadenza politica, custodiva 
ancora il primato della cultura. Qui l’Apostolo «freme dentro di sé al vedere la città piena di idoli» 
(At 17,16). Questo “impatto” col paganesimo, però, invece di farlo fuggire, lo spinge a creare un 
ponte per dialogare con quella cultura. 
 
Paolo sceglie di entrare in familiarità con la città e inizia così a frequentare i luoghi e le persone più 
significativi. Va alla sinagoga, simbolo della vita di fede; va nella piazza, simbolo della vita 
cittadina; e va all’Areopago, simbolo della vita politica e culturale. Incontra giudei, filosofi epicurei e 
stoici, e molti altri. Incontra tutta la gente, non si chiude, va a parlare con tutta la gente. In tal modo 
Paolo osserva la cultura osserva l’ambiente di Atene «a partire da uno sguardo contemplativo» 
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che scopre «quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade e nelle sue piazze» (Evangelii 
gaudium, 71). Paolo non guarda la città di Atene e il mondo pagano con ostilità ma con gli occhi 
della fede. E questo ci fa interrogare sul nostro modo di guardare le nostre città: le osserviamo con 
indifferenza? Con disprezzo? Oppure con la fede che riconosce i figli di Dio in mezzo alle folle 
anonime? 
 
Paolo sceglie lo sguardo che lo spinge ad aprire un varco tra il Vangelo e il mondo pagano. Nel 
cuore di una delle istituzioni più celebri del mondo antico, l’Areopago, egli realizza uno 
straordinario esempio di inculturazione del messaggio della fede: annuncia Gesù Cristo agli 
adoratori di idoli, e non lo fa aggredendoli, ma facendosi «pontefice, costruttore di ponti» (Omelia a 
Santa Marta, 8 maggio 2013). 
 
Paolo prende spunto dall’altare della città dedicato a «un dio ignoto» (At 17,23) - c’era un altare 
con scritto “al dio ignoto”; nessuna immagine, niente, soltanto quella iscrizione. Partendo da quella 
“devozione” al dio ignoto, per entrare in empatia con i suoi uditori proclama che Dio «vive tra i 
cittadini» (Evangelii gaudium, 71) e «non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero, 
sebbene lo facciano a tentoni» (ibid.). È proprio questa presenza che Paolo cerca di svelare: 
«Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23). 
 
Per rivelare l’identità del dio che gli Ateniesi adorano, l’Apostolo parte dalla creazione, cioè dalla 
fede biblica nel Dio della rivelazione, per giungere alla redenzione e al giudizio, cioè al messaggio 
propriamente cristiano. Egli mostra la sproporzione tra la grandezza del Creatore e i templi costruiti 
dall’uomo, e spiega che il Creatore si fa sempre cercare perché ognuno lo possa trovare. In tal 
modo Paolo, secondo una bella espressione di Papa Benedetto XVI, «annuncia Colui che gli 
uomini ignorano, eppure conoscono: l’Ignoto-Conosciuto» (Benedetto XVI, Incontro col mondo 
della cultura al Collège des Bernardins, 12 sett. 2008). Poi, invita tutti ad andare oltre «i tempi 
dell’ignoranza» e a decidersi per la conversione in vista del giudizio imminente. Paolo approda 
così al kerygma e allude a Cristo, senza citarlo, definendolo come l’«uomo che Dio ha designato, 
dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti» (At 17,31). 
 
E qui, c’è il problema. La parola di Paolo, che finora aveva tenuto gli interlocutori con il fiato 
sospeso – perché era una scoperta interessante -, trova uno scoglio: la morte e risurrezione di 
Cristo appare «stoltezza» (1Cor 1,23) e suscita scherno e derisione. Paolo allora si allontana: il 
suo tentativo sembra fallito, e invece alcuni aderiscono alla sua parola e si aprono alla fede. Tra 
questi un uomo, Dionigi, membro dell’Areopago, e una donna, Damaris. Anche ad Atene il Vangelo 
attecchisce e può correre a due voci: quella dell’uomo e quella della donna! 
 
Chiediamo anche noi oggi allo Spirito Santo di insegnarci a costruire ponti con la cultura, con chi 
non crede o con chi ha un credo diverso dal nostro. Sempre costruire ponti, sempre la mano tesa, 
niente aggressione. Chiediamogli la capacità di inculturare con delicatezza il messaggio della fede, 
ponendo su quanti sono nell’ignoranza di Cristo uno sguardo contemplativo, mosso da un amore 
che scaldi anche i cuori più induriti. 
 
● "Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell'Areòpago, 
una donna di nome Dàmaris e altri con loro." (At 17, 34) - Come vivere questa Parola? 
Il passaggio ad Atene è per Paolo un momento duro. Nonostante il discorso molto bello, ben 
costruito e ben espresso, la sua comunque è una sconfitta. Quel "ti ascolteremo un'altra volta" è 
un congedo quasi ironico. Lascia amarezza, anche se Paolo non demorde e trova 
immediatamente altre vie, altri luoghi per dare piedi e velocità alla trasmissione della buona notizia. 
Ma come nelle esperienze più tragiche, nulla è del tutto perduto. Almeno due persone si lasciano 
mettere in discussione e iniziano a credere. 
E Luca di questi due fa il nome, quasi per dare evidenza storica del fatto: uno è Dionigi, un 
membro dell'areopago; l'altra una donna, Damaris.... Considerati alla stessa stregua, ricordati allo 
stesso modo. È un altro modo per dimostrare vero quanto Paolo afferma nella lettera ai Galati: non 
c'è più né greco né giudeo, né uomo, né donna, né schiavo né libero... perché tutti si è una cosa 
sola in Cristo. Tutti testimoni dell'essere nuova creatura in Cristo. 
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Signore, oggi tra tanti santi del calendario facciamo memoria di Santa Maria Domenica Mazzarello. 
Una donna che con coraggio, entusiasmo e intelligenza ha dato vita ad un'esperienza generativa 
che si mette a servizio della vocazione dei giovani, in particolare delle giovani donne. Fa' che il suo 
carisma possa continuare ancora oggi e in creatività esaltare il genio femminile che si mette a 
servizio dell'evangelizzazione. 
Ecco la voce di una santa  Santa M.D. Mazzarello (Lettera 49) : Il tempo passa presto e, se non 
vorremo trovarci con le mani vuote in punto di morte, bisogna che facciamo presto a fondarci nella 
virtù vera e soda; le parole non fanno andare in Paradiso, ma bensì i fatti. Mettetevi dunque con 
coraggio, pratichiamo le virtù solo per Gesù e per niun altro fine; che in fin dei conti, son tutte storie 
che alle volte ci mettiamo nella testa. Una figlia che ama veramente Gesù va d'accordo con tutte. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  16, 12  -  15  
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento 
non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la 
verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose 
future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che 
il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo  Giovanni  16, 12  -  15   
● Soltanto ricevendo lo Spirito i discepoli potranno capire la verità di Gesù. Gesù invierà dal Padre 
alla comunità lo Spirito di verità che rimarrà sempre con loro. Si raggiunge così la saggezza 
attraverso l'incontro della verità che si incarna in Gesù e che oggi giunge a noi nella sua Chiesa. 
L'intercessione continua del Figlio di Dio, fonte dalla quale scaturisce lo Spirito, è la consolazione 
dei discepoli. Essi, come tutta la Chiesa al loro seguito, si uniscono alla supplica dell'unico e 
supremo Sacerdote Gesù Cristo che dà il suo Spirito: segno di vittoria sulla morte, dell'accoglienza 
del Padre e della presenza della comunità. 
Lo Spirito è chiamato Spirito di verità. La sua missione è di metterli in guardia contro lo spirito della 
menzogna. Li rende capaci di vivere e di vedere le cose e di giudicarle come Gesù stesso. Ne è 
una dimostrazione concreta la vita dei santi, che appartengono alla Chiesa spiegando le loro vele 
al soffio dello Spirito, guidati per vie che provocano un santo stupore. Là dove si trova la Chiesa, si 
trova lo Spirito. 
 
● Nel vangelo di oggi la parola chiave forse dovrebbe essere “gradualità”: “Molte cose ho ancora 
da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”. Gesù sa bene che noi riusciamo a 
capire e a vivere le cose solo un po’ alla volta. Tutta la Bibbia potremmo leggerla come un 
graduale disvelamento della Verità. Dio non dice tutto subito ma non perché vuole tenerci 
nell’ignoranza ma semplicemente perché vuole che essa penetri davvero in noi senza sortire 
conseguenze negative. Infatti se una persona è immersa in una stanza buia, e vi rimane per molto 
tempo, non riceverà beneficio da chi da un momento all’altro spalanca le finestre e fa entrare 
dentro tutto il sole di mezzogiorno. Quella luce forte e limpida produrrebbe una immediata cecità, 
sarebbe appunto insopportabile. Ma se qualcuno cominciasse ad aprire la finestra poco la volta, 
l’occhio si abituerebbe, e spalancate tutte le finestre lo stesso uomo che prima era immerso nel 
buio potrebbe beneficiare della luce ad occhi aperti senza soffrirne. Così Dio pian piano attraverso 
Gesù ha cominciato ad aprire la finestra della Verità, educandoci gradualmente all’esperienza 
immensa e luminosa del Suo Amore gratuito. Il ruolo dello Spirito è appunto quello di attraversare 
e ricordare tutta la gradualità data da Cristo e portarla al totale compimento. Come riallacciare i fili 
già messi in tensione dall’annuncio e dalla testimonianza di Cristo stesso. “Egli mi glorificherà, 
perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho 
detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà”. Accadrà allora che l’opera sarà compiuta e che 
quella che noi giudicavamo un’assenza in realtà la vedremo come una Presenza più profonda. 
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● «Egli  mi  glorificherà,  perché  prenderà  da  quel  che  è  mio  e  ve  lo annuncerà» (Gv 16,14). 
Come  lo  Spirito  ci  mette  in  relazione  con  il  Signore  Gesù?  Anzitutto  ci  viene  in  aiuto  
perché  di  fronte  al  mistero  di  Cristo noi ci troviamo sempre impreparati, smarriti. Infatti è 
chiamato il Consolatore,  il  Paraclito,  cioè  colui  che  viene  in  nostro  soccorso e  difesa,  si  
prende  cura  di  noi,  anzi  ci  prende  per  mano.  Ecco perché rimane sempre con noi. Nella 
nostra vita di cristiani, nella nostra  sequela,  facciamo  continuamente  esperienza  della  
debolezza e della fatica. 
Ci riconosciamo poveri, inadeguati, sempre al di sotto delle esigenze del vangelo, della Parola di 
Gesù, del suo amore.  Non  solo  non  riusciamo  a  portare  il  peso  della  testimonianza di Cristo 
che siamo chiamati a dare davanti al mondo, ma prendiamo continuamente coscienza che la verità 
a noi rivelataci nel mistero di morte e risurrezione di Gesù ci supera. Gesù lo dice chiaramente ai 
suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per  il  momento  non  siete  capaci  a  portarne  
il  peso»  (16,12). 
Il mistero  di  Cristo,  la  sua  Parola,  la  vita  che  esso  apre,  il  volto  di Dio  che  rivela  sono  
inesauribili  e  non  possono  essere  compresi in un istante. La comunità dei discepoli, la Chiesa, 
ogni credente li  capirà  a  poco  a  poco  nel  cammino  della  storia,  negli  eventi  e nelle  sfide  
che  dovrà  affrontare.  Solo  lo  Spirito  potrà  guidare  i discepoli,  la  Chiesa  in  questo  cammino  
di  scoperta  del  mistero di Cristo. Ed è Gesù stesso a infondere in noi questa certezza: 
«Quando  verrà  lui,  lo  Spirito  della  verità,  vi  guiderà  a  tutta  la verità,  perché  non  parlerà  da  
se  stesso,  ma  dirà  tutto  ciò  che avrà udito e vi annuncerà le cose future» (16,13). La verità che 
lo Spirito insegna non è un’idea o un concetto astratto, ma è la vita stessa  di  Dio,  è  la  persona  
di  Gesù.  Lo  Spirito  ci  guida  «dentro e  verso»  la  pienezza  della  verità,  a  una  conoscenza  
interiore  e progressiva  del  mistero:  dall’esterno  all’interno,  dalla  periferia al  centro,  da  una  
conoscenza  per  sentito  dire  a  una  conoscenza personale. 
E  così  lo  Spirito  rende  vivo  nella  nostra  esistenza  il volto,  il  cuore,  lo  sguardo  del  Padre,  
così  come  Gesù  ce  lo  ha testimoniato  con  la  sua  morte  e  la  sua  risurrezione.  Senza  lo 
Spirito,  tutto  ciò  che  Gesù  ha  fatto  e  detto  resta  al  di  fuori  della nostra  vita:  resta  
un’ideologia,  qualcosa  che  non  ci  riguarda  in profondità  e  che,  di  fatto,  non  ci  cambia  
realmente.  Ecco  perché con  lo  Spirito  tutto  è  sempre  nuovo,  cammini  impensati  sono aperti, 
la Parola di Dio ha la forza di parlare a ogni uomo, in ogni tempo  e  in  ogni  luogo,  il  dono  della  
gioia  e  della  pace  danno sapore  alla  vita. 
Lo  Spirito  insegna  la  verità  perché  fa  diventare memoria  ogni  parola  di  Gesù:  dunque  
qualcosa  che  rimane  in noi e che riemerge nel cuore e nella mente grazie allo Spirito. Lo Spirito 
ci ridona ogni giorno la Parola di Gesù e per questo, come ricorda Gesù ai discepoli, «non parlerà 
da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito». Ma quella dello Spirito è una fedeltà che 
continuamente  si  rinnova,  sempre  giovane,  capace  di  adattarsi  alle situazioni che via via 
presenta la storia. Con lo Spirito si guarda sempre con speranza al futuro! 
Non sempre siamo capaci di portare il peso della tua Parola, Signore Gesù. Il nostro cuore è 
indurito e i nostri occhi non vedono la luce. Manda a noi lo Spirito di verità perché ci guidi dentro la 
tua Parola, perché vinca le nostre resistenze, perché ci illumini con la sua luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per tutti gli uomini che cercano Dio attraverso la sapienza umana, la filosofia o la scienza, perchè 
scoprano che nel Cristo c'è il fine e il senso ultimo di ogni realtà. Preghiamo ? 
- Per tutti gli evangelizzatori, perchè sull'esempio di Paolo sappiano fare un annuncio del Cristo 
risorto nel contesto culturale di oggi, senza alcuna diminuzione della verità. Preghiamo ? 
- Per tutti i teologi che approfondiscono i contenuti della fede, perchè siano docili allo Spirito Santo 
e alla sua assistenza nel magistero della Chiesa. Preghiamo ? 
- Per noi credenti, perchè siamo consapevoli di essere amati da Dio, nel quale viviamo, ci 
muoviamo ed esistiamo. Preghiamo ? 
- Per noi che siamo chiamati a vivere nell'oggi la Parola di Cristo, perchè lo Spirito Santo ci aiuti a 
fare sempre questa memoria vitale di essa. Preghiamo ? 
- Per chi si chiude nell'autosufficienza della ragione. Preghiamo ? 
- Per gli adulti che stanno approfondendo il catechismo. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  148 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
 
Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell'alto dei cieli. 
Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, 
lodatelo, voi tutte, sue schiere. 
 
I re della terra e i popoli tutti, 
i governanti e i giudici della terra, 
i giovani e le ragazze, 
i vecchi insieme ai bambini 
lodino il nome del Signore. 
 
Perché solo il suo nome è sublime: 
la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. 
Ha accresciuto la potenza del suo popolo. 
Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, 
per i figli d'Israele, popolo a lui vicino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  22

Lectio del giovedì   14  maggio   2026 

 
Giovedì  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua      (Anno  A) 
San Mattia 
Lectio :  Atti degli Apostoli   1,  15  -  17.  20  -  26 
           Giovanni  15,  9  -  17 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che hai voluto aggregare san Mattia al collegio degli apostoli, per sua intercessione 
concedi a noi, che ci allietiamo per il dono del tuo amore, di essere annoverati tra gli eletti. 
 
Mattia, testimone del ministero apostolico e della risurrezione di Cristo, fu aggregato al collegio 
apostolico dopo la defezione e la morte di Giuda. Fu ristabilito così, tra l'Ascensione e la 
Pentecoste, il numero di dodici che simboleggia il nuovo Israele convocato da tutte le genti (At 1, 
15-26). Il suo nome si trova nel secondo elenco dei santi del Canone Romano. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli   1,  15  -  17.  20  -  26 
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli - il numero delle persone radunate era di circa 
centoventi - e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto 
dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che 
arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro 
ministero. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: "La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti", e: 
"Il suo incarico lo prenda un altro". Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto 
il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al 
giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della 
sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. 
Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai 
scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per 
andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu 
associato agli undici apostoli. 
 
3) Commento 9  su Atti degli Apostoli   1,  15  -  17.  20  -  26 
● Il testo che abbiamo letto si divide in due parti, concatenate tra loro, poiché lo scopo è quello di 
ricostituire il gruppo dei dodici. 
Si parla, prima, della morte di Giuda per poi procedere alla sua sostituzione. E l'iniziativa è nelle 
mani di Pietro che viene riconosciuto, senza nessuna perplessità, come il responsabile del gruppo 
degli apostoli. Il numero di credenti, 120 persone, possono essere il richiamo per avere la garanzia 
di un sinedrio locale o possono riferirsi al fatto che, per costituire una comunità di preghiera, 
bisogna che ci siano almeno 10 uomini. In questo caso i 10 uomini sono moltiplicati per 12 
cosicché ogni apostolo può ricostituire un luogo di preghiera. 
Ma Paolo parla di almeno 500 persone che hanno visto insieme Gesù in Galilea. (1Cor 15,6). 
Può voler dire che a Gerusalemme non ci sono tutti i credenti in Gesù ma molti sono in Galilea e 
che probabilmente si è costituita una sinagoga a parte un seno al giudaismo nella stessa 
Gerusalemme. Si parla qui di una compravendita che Giuda avrebbe fatto del campo in cui si è 
impiccato mentre Matteo (27,3) ricorda, ed è più probabile, che la compravendita sia stata fatta dal 
sinedrio, in un secondo tempo, con i trenta danari del tradimento, e che quindi il campo è diventato 
cimitero degli empi. La differenza può dipendere proprio dal richiamo del salmo 69,26: "La sua 
dimora diventi deserta". E alcuni particolari raccapriccianti (v18) si ricollegano alla credenza di 
allora che il ventre degli empi diventa la casa dei demoni. 
Giovanni (13,27) ha scritto: "E dopo il boccone, entrò in Giuda Satana" (siamo all'ultima cena di 
Gesù). 
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Perché ci sia un sostituto al posto di Giuda, è necessario che il prescelto abbia fatto parte della 
comunità fin dal tempo di Giovanni Battista e che sia testimone della risurrezione. In sintesi, deve 
essere testimone di ciò che Gesù ha detto e ha fatto nella sua vita pubblica ed essere testimone 
della gloria di Dio, offerta a Gesù che è morto per amore. 
La scelta viene fatta attraverso la preghiera a Dio il quale conosce "il cuore di tutti" e quindi può 
indicare chi Gesù avrebbe designato, qualora fosse ancora visibile tra i suoi. 
Si scrive il nome dei candidati su bastoncini colorati e si mettono in un recipiente. Il primo 
bastoncino estratto indica l'eletto, consapevole dei grandi ruoli e della grande responsabilità che 
questa comunità ha ricevuto dal Signore. I credenti dovranno attuare una grande coesione di 
popolo non per costruire potenza né splendore ma per vivere nella pienezza di Gesù crocifisso e 
risorto. Sarà possibile se ci si mantiene in rapporto con la preghiera a Dio, nella mediazione di 
Gesù e nella docilità dello Spirito, disponibili ad offrire nel mondo la Parola della speranza per tutti. 
Non si sentono certo soli e, pur nella fragilità, mantengono una continuità fiduciosa e sicura. 
 
● «...Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere 
il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che 
gli spettava». (At 1,24- 25) - Come vivere questa Parola? 
Nessuno aveva parlato di lui nei vangeli. Viene citato solo da Luca negli Atti, come la persona 
scelta per sostituire il dodicesimo apostolo che era Giuda, che ora non è più. Eppure Mattia è un 
fedelissimo di Gesù, è conosciuto da tutti, è uno della prima ora. L'entrata di Mattia nel gruppo dei 
dodici, dice quanto era radicata la mentalità giudaica, per cui la corruzione del numero 12 poteva 
lasciar pensare ad un'imperfezione che magari inficiava anche la parusia di Gesù. Ma dice anche 
che da subito, oltre i Dodici, altri seguivano Gesù e ne condividevano l'esperienza itinerante. Ecco 
perché ad un certo punto sono 72 i discepoli disponibili ad andare di casa in casa. Ecco perché 
anche nella notte della passione, oltre ai Dodici, ci sono altri, uomini e donne, che condividono 
come possono con Gesù quel precipitare degli eventi. Gli stessi che disorientati si disperdono 
subito dopo l'esecuzione e la morte, ma che sono protagonisti delle diverse apparizioni di Gesù 
Risorto. Mattia è senza volto, non lascerà molte altre tracce, non scrive un vangelo, né una lettera. 
Ma è un apostolo. Andando oltre le tradizioni ebraiche, la sostituzione del dodicesimo posto 
lasciato vuoto da Giuda, simbolicamente apre a tutti noi l'onere e l'onore di prendere quel posto ed 
essere apostoli a tutti gli effetti, perché quell'universalità nello spazio e nel tempo, rappresentata 
dal numero dodici, si mantenga possibile. 
Signore, Mattia è per noi segno del servizio senza firma, gratuito e fedele che molti vivono. Una 
testimonianza che non ha bisogno di ostentazioni, di apologia ma che costruisce dal basso una 
continua inculturazione della Parola nel tempo e nelle tradizioni. Fa' che anche il nostro modo di 
essere cristiani sia così, preoccupato più della fedeltà all'uomo e a Dio che del potere, della fama, 
del prestigio. 
Ecco la voce di un profeta della gratuità e del servizio Oreste Benzi  : Noi viviamo nella società del 
profitto. L'uomo investe ciò che è e ciò che ha per riavere aumentato ciò che investe. Nella società 
del gratuito invece l'uomo investe per partecipare e comunicare e il criterio per impegnarsi a 
produrre i beni per tutti è l'amore. 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni  15,  9  -  17 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più 
servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò 
che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi 
e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che 
chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli 
altri». 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni  15,  9  -  17   
● Gesù mostra il suo amore per noi nella forma dell’amicizia perché dà la propria vita per noi. Egli 
in tal modo si è abbassato fino a noi, perché noi possiamo essere innalzati fino a lui. 
Se questo è vero, allora Gesù non è stato affatto geloso del tesoro di amore, conoscenza e 
bellezza che egli condivide con il Padre suo. Non vi è infatti nulla di ciò che il Figlio ha udito dal 
Padre, che egli non abbia fatto conoscere a noi suoi amici. In questo senso la sua amicizia è vera 
e totalmente inclusiva, perché mira a inserire gli amici nel circuito d’amore del Padre e del Figlio e 
a generare in loro la potenza trasformante dell’amore che dà la vita.  Il discepolo di Gesù non 
dovrebbe avere nemici, perché ogni nemico può essere trasformato in amico dall’offerta d’amore 
che procede dal Padre e dal Figlio.  
Quanto siamo distanti da questo comando di Gesù: quante divisioni tra noi, anche dentro la 
comunità cristiana, causano crepe a volte difficili da colmare! Quanti volte la comunità cristiana ha 
considerato e trattato da nemici, coloro che l’hanno fatto soffrire o hanno manifestato opinioni 
contrarie al suo pensiero! Non si doveva forse condannare il peccato e salvare il peccatore, 
mostrandogli l’amicizia di Gesù?  
Infine pensiamo anche a quanto la logica del nemico penetra dentro al cuore degli uomini, a danno 
delle istituzioni che rappresentano il bene di tutti e di ciascuno.  
L’amicizia, così come Gesù la rivela, può essere il fondamento di una nuova civiltà. 
 
● “Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore”. La relazione 
vera è quella che c’è tra il Padre e il Figlio. Tutta la creazione è in mezzo a questo amore. Noi 
soprattutto siamo tirati in ballo in questa relazione e sappiamo che ciò che accade tra il Padre e il 
Figlio accade tra noi e il Figlio. Lo stesso Amore. Non un amore diverso, meno intenso, meno 
profondo. Lo stesso Amore. Credo che non riusciremo mai fino in fondo a comprendere l’ampiezza 
di questa faccenda. Il cristianesimo è lasciarsi amare da Cristo alla stessa maniera di come Lui e il 
Padre si amano. La vita spirituale fondamentalmente è permettere all’Amore di Cristo di amarci fin 
nella nostra parte più profonda. Solitamente la parte più profonda è anche la parte che facciamo 
più fatica ad accettare. Essa è sepolta sotto la nostra miseria. Dissotterrare questa parte di noi fino 
al punto da lasciare arrivare l’Amore di Cristo significa lasciare che Egli ci ami non tolta la nostra 
miseria ma paradossalmente nella nostra miseria. La teologia chiama tutto questo Misericordia. La 
vita spirituale è l’Amore del Padre che ci arriva attraverso il Figlio che scende fin nella più bassa 
nostra miseria per cercarci ed amarci lì, nel posto meno adatto. Solo dopo aver fatto questo siamo 
anche in grado di compiere un comandamento come quello che Egli ci ha lasciato: “Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati”. Perché amare come Lui ci ha 
amati significa imparare ad amare gli altri nella loro miseria. Saperli raggiungere nei loro inferi. 
Accettare di andarli a cercare nella loro notte. Amarli senza chiedere nulla in cambio così come 
Cristo ha fatto con ciascuno di noi. Ma tutto questo è possibile solo se dentro di noi lasciamo che 
l’Amore di Cristo ci ami. San Paolo dice che è proprio lo Spirito che grida dentro di noi “Abba! 
Padre!”. Ed è proprio questo il compito della vita spirituale: l’esperienza di sentirci davvero figli nel 
Figlio. 
 
● Continua la nostra lettura di Giovanni 15. Dopo aver esortato i suoi a rimanere in Lui come i tralci 
nella vite, Gesù lascia cadere le similitudini e giunge a ciò che giustifica in profondità il discorso 
simbolico della vite stessa, e cioè l'amore, di cui il Padre è la fonte. In questo brano è importante la 
congiunzione kathos, come, che seguito da kai esprime senso di generazione. La stessa relazione 
che c'è tra il Padre e il Figlio si verifica anche tra il figlio e i discepoli e tra i discepoli gli uni per gli 
altri. Al centro del discorso si evoca Cristo stesso che ha dato la vita per i suoi amici. 
 
● 9 Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 
Questo versetto ci ricollega al brano di domenica scorsa, in cui il Padre veniva glorificato dal frutto 
portato dai discepoli. Il verbo amare è qui utilizzato in modo da esprimere un comportamento 
globale, sempre in atto, che continua a produrre nel tempo i suoi effetti. Vi è un effetto a cascata. 
Come il Padre ha amato il Figlio, il Figlio ama noi. In questo caso il verbo amare evoca il momento 

                                                 
10  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   don Davide Arcangeli  in www.preg.audio.org - don Luigi Maria 
Epicoco in  www.fededuepuntozero.com  - Monastero Domenicano Matris Domini 



Edi.S.I.  25

unico della Passione, quando l'amore di Gesù si è manifestato all'estremo. Da ciò emerge l'appello 
del Figlio a rimanere nel suo amore. 
 
● 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i 
comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Cosa significa rimanere nel suo amore? Non si tratta soltanto di rimanere fermi nella fede, ma di 
vivere nell'amore ricevuto da lui e quindi dal Padre. E' un amore che significa comunione delle 
volontà, significa restare unito al Padre obbedendo ai suoi comandamenti. Anche Gesù ha 
obbedito ai comandamenti del Padre. Il “come”, kathos, rende Gesù non solo il modello di questo 
tipo di permanenza, ma addirittura la fonte. 
 
● 11 Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Si tratta di un'affermazione che sembra spezzare il filo del discorso. In realtà ci permette di 
interiorizzare quanto detto sopra. Questo aderire ai comandamenti ha prodotto in Gesù la gioia di 
aver compiuto pienamente la sua missione. E la gioia si trasmette ai suoi discepoli. Non è una 
gioia soltanto futura, ma si può gustare già da ora, nella piena comunione con Gesù e con il Padre. 
 
● 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 
Dopo aver affermato la gioia del Figlio, il discorso riprende e si approfondisce. L'amore che ha 
donato gioia ai discepoli si esprime nell'amore che loro stessi si donano reciprocamente. Da 
questo si verifica la presenza in loro dell'amore ricevuto da Gesù. Quindi l'amore fraterno è il 
comandamento per eccellenza. Qui si vede la grande concretezza del vangelo di Giovanni. 
 
● 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 
A prima vista questa affermazione potrebbe sembrare l'esortazione fatta ai discepoli ad andare 
incontro alla morte per i propri amici. In verità Gesù sta parlando di se stesso ed indica la propria 
morte come testimonianza suprema del proprio amore: “deporre la propria vita”, nel vangelo di 
Giovanni ci ricorda la morte volontaria del Figlio. L'assolutezza del soggetto (nessuno ha un amore 
più grande) può indicare anche il carattere insuperabile dell'amore di Gesù per gli uomini. 
L'indicazione degli amici non significa che Gesù non sia morto anche per coloro che gli erano 
nemici. Mette piuttosto l'accento sulla motivazione della croce di Gesù, cioè l'amore. 
 
● 14 Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo 
non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal 
Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. 
In questi due versetti, Gesù spiega meglio cosa intenda per “amici”. Se i discepoli fanno ciò che 
Gesù domanda loro, cioè se credono e amano, il Figlio li riconosce come “amici”. Di fronte a colui 
che viene dall'alto, la condizione del discepolo è di per sé quella del “servo”, termine che nella 
Bibbia rappresenta un titolo di nobiltà quando caratterizza la relazione con Dio: indica la fedeltà 
senza riserve. Non ha il senso di schiavo, se non quando indica un uomo assoggettato a un 
padrone di questo mondo o (come in Gv 8,34) alla potenza del peccato. Quindi già il titolo di servo 
sarebbe abbastanza importante. 
Il legame di amicizia deriva dal fatto che Gesù ha detto ai suoi amici tutto quello che ha udito. Vi è 
una condivisione forte, un legame tra conoscenza e amore. 
 
● 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e 
il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 
Gesù si fa erede della tradizione che fa capo al Deuteronomio sull'elezione di Israele. Dio che ha 
scelto il suo popolo perché fosse testimone davanti a tutti i popoli, di nuovo sceglie i suoi discepoli 
perché portino frutto. Ritorna qui la metafora della vite. Qual è il frutto da portare? Giovanni non 
pone l'accento sull'invio degli apostoli e della loro predicazione. Il quarto Vangelo riguarda piuttosto 
tutti i credenti, tutta la comunità cristiana. Gli amici di Gesù portano frutto se sono pienamente 
fedeli ai suoi comandamenti, se vivono un amore fraterno che si irradia nel mondo. Attraverso la 
comunità dei discepoli il Figlio continuerà a manifestarsi lungo il corso della storia. 
La comunione dei discepoli con il Figlio ha come diretta conseguenza la comunione con il Padre e 
la possibilità di ottenere dal Padre tutto ciò di cui essi hanno bisogno. 
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● 17 Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 
Questo versetto finale ripete il v. 12 e conclude il brano come un'antifona. Di fatto ripete l'elemento 
più importante di tutto il testo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per i laici che vivono la loro fede in modo attivo e responsabile, perchè affianchino i loro pastori 
con collaborazione umile e matura. Preghiamo ? 
- Per tutti coloro che ricoprono incarichi pubblici, perchè assolvano al loro compito con imparzialità 
e spirito di servizio. Preghiamo. ? 
- Per coloro che sono chiamati a testimoniare Cristo crocifisso e risorto nella clausura e negli 
eremi, perchè il loro silenzio sia pieno di Dio e della sua pace. Preghiamo ? 
- Per coloro che sono incapaci di comprendere l'amore e la paternità di Dio, perchè siano liberati 
dalla paura e scoprano la gioia di sentirsi figli e amici suoi. Preghiamo ? 
- Per coloro che hanno abbandonato il sacerdozio o la vita religiosa, perchè con l'aiuto e la 
comprensione della comunità cristiana, non perdano la via che li porta a Dio. Preghiamo ? 
- Per le vocazioni religiose e sacerdotali della parrocchia. Preghiamo ? 
- Perchè le scelte pastorali siano programmate con fede e preghiera. Preghiamo ? 
- Riesco a vivere i comandamenti di Dio come un mezzo per rimanere in comunione con Lui? 
- Mi sento amico di Gesù? 
- Qual è il frutto che sto portando? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  112 
Il Signore lo ha fatto sedere tra i prìncipi del suo popolo. 
 
Lodate, servi del Signore, 
lodate il nome del Signore. 
Sia benedetto il nome del Signore, 
da ora e per sempre. 
 
Dal sorgere del sole al suo tramonto 
sia lodato il nome del Signore. 
Su tutte le genti eccelso è il Signore, 
più alta dei cieli è la sua gloria. 
 
Chi è come il Signore, nostro Dio, 
che siede nell'alto 
e si china a guardare 
sui cieli e sulla terra? 
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall'immondizia rialza il povero, 
per farlo sedere tra i prìncipi, 
tra i prìncipi del suo popolo. 
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Lectio del venerdì   15  maggio  2026 

 
Venerdì  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua      (Anno  A) 
San Pacomio 
Lectio :  Atti degli Apostoli  18,  9  -  18 
               Giovanni  16,  20   -   23 
 
1) Preghiera  
Esaudisci, o Padre, le nostre preghiere, a seguito di San Pacomio, perché con l'accoglienza del 
Vangelo si compia in ogni luogo la salvezza acquistata dal sacrificio di Cristo, e la moltitudine dei 
tuoi figli adottivi ottenga la vita nuova promessa da lui, Parola di verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  18,  9  -  18 
[Mentre Paolo era a Corìnto,] una notte, in visione, il Signore gli disse: «Non aver paura; continua 
a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io 
ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di 
Dio. Mentre Gallione era proconsole dell'Acàia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo 
condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo 
contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di 
un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole 
o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E 
li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagòga, e lo percossero 
davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo. Paolo si trattenne ancora diversi 
giorni, poi prese congedo dai fratelli e s'imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. 
A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto. 
 
3) Riflessione 11 su Atti degli Apostoli  18,  9  -  18 
● Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te (At 18,9-10) - Come 
vivere questa Parola? 
Paolo è reduce da un'esperienza alquanto amara, come il fallimento ad Atene, e il suo predicare 
non è certo accompagnato da un plauso corale: proprio il suo parlare gli ha già procurato e gli 
procurerà ostilità, battiture, prigione e morte. L'invito a non aver paura e a continuare a portare 
l'annuncio del vangelo cade quindi su un terreno già arato dalla prova: come non avere paura 
quando si conosce il prezzo del proprio zelante spendersi per la Parola? Vi corrispondesse almeno 
un'adesione piena! Tutt'altro! Proprio i suoi correligionari si mostrano particolarmente ostili e chiusi. 
Ma l'invito di Cristo non si esaurisce qui. È proprio ciò che segue ad infondere coraggio e a 
rilanciare senza paure: "Io sono con te!". 
Un impegno divino che diviene certezza nel cuore del credente, di ogni credente. L'espressione, 
infatti, ricalca esattamente la promessa già fatta ai discepoli prima dell'ascensione, quindi rivolta 
non solo a Paolo, ma a tutti, anche a me, a te. 
La testimonianza, a cui sta richiamandoci con forza anche il nostro Papa, una testimonianza di vita 
che è già di per sé annuncio, ha il suo prezzo, ed è facile provare la tentazione di rintanarsi 
coniglisticamente in una fede che si esaurisce tutta nel privato: una fede da sacrestia che disdice il 
vangelo. Gesù lo si ritrova nel tempio, nella sinagoga, ma solo in determinati momenti: il resto della 
sua vita si snoda sul ritmo dei passi che lo portano a incontrare gli altri là dove vivono: entra nelle 
loro case, percorre le loro strade, si china su ogni dolore, parla con il gesto l'attenzione la parola, 
ovunque. 
E anche per lui, tutto ciò ha un prezzo, di fronte al quale non si ritrae, neppure quando assume la 
sagoma della croce. 
Egli attingeva la forza dalla costante presenza e unione con il Padre, a noi lascia la certezza della 
sua costante presenza e l'invito a rimanere uniti a lui come i tralci alla vita. Allora anche per noi è 
possibile slanciarci nell'avventura di un annuncio che sarà gioia per noi e per i fratelli, segnando 
quella ripresa tanto auspicata ai nostri giorni. 
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"Io sono con te!" mi vai ripetendo nel cuore, Signore. Questa tua parola mi infonda il coraggio di 
camminare con il capo alto, professando gioiosamente di averti incontrato. 
Ecco la voce del papa emerito Benedetto XVI  : Abbi il coraggio di osare con Dio! Provaci! Non 
avere paura di Lui. Abbi il coraggio di rischiare con la fede! Abbi il coraggio di rischiare con la 
bontà! Abbi il coraggio di rischiare con il cuore puro! 
Compromettiti con Dio, e vedrai che la tua vita diventa ampia e illuminata, non noiosa, ma piena di 
infinite sorprese, perché la bontà infinita di Dio non si esaurisce mai! 
 
● «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se 
sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere 
giudice di queste faccende».  (At 18, 14-15) - Come vivere questa Parola? 
Luca accompagna Paolo nei suoi viaggi ed è testimone diretto delle contraddizioni e difficoltà che 
Paolo ha nell'incontrare gli ebrei della diaspora presenti in ogni grande città dell'Impero. Qui siamo 
a Corinto e gli ebrei della città vogliono portare Paolo in tribunale. Ci riescono ma Gallione, il 
proconsole della città li ridimensiona. Gallione è l'autorità che Roma ha mandato a Corinto. È 
fratello di Seneca, che di lui parla come di uomo mite, saggio e amabile. Non è un credente in 
Cristo, non si parla che sia affascinato dalla persona di Gesù. Però è un uomo retto e 
immediatamente mette a nudo l'ipocrisia degli ebrei, che nemici di Roma non si fanno scrupoli di 
farsi aiutare dalle leggi romane per farsi giustizia ed eliminare chi è loro scomodo. 
Senza volere, Gallione si fa mediazione perché la Parola possa procedere la sua corsa, arrivare a 
Roma e al mondo intero. 
Signore, ti ringraziamo per ogni uomo e ogni donna che cerca di vivere in onestà e sincerità. La 
loro ricerca rende autentica la vita e costruisce la via perché il sacro non sia scambiato con il 
bigotto. 
Ecco la voce di una mistica Adrienne von Speyr  : Benché la verità sia razionale, obiettiva e anche 
assoluta, non la si può mai pensare come separabile dalla grazia. Essa rimane un dono della 
grazia che non ci viene affidato mai una volta per tutte, ma si effonde sempre in modo nuovo come 
dono duraturo. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Giovanni  16,  20   -   23   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e 
gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in 
gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato 
alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un 
uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 
nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  16,  20   -   23   
●. Queste parole che Gesù, poco prima della sua passione, indirizza nell'intimità ai suoi discepoli 
trovano il loro compimento letterale poco tempo dopo, e, in modo definitivo anche se misterioso, 
esse si realizzano senza sosta nella vita della Chiesa. "La sua ora" in effetti è giunta, l'ora della 
grande tristezza di Gesù Cristo e dei suoi nel primo venerdì santo della storia. Le forze del mondo, 
della morte, del peccato, sembrano trionfare, ma la loro vittoria è passeggera. Non si tratta che di 
un dolore somigliante a quello del parto, che ha reso possibile la gioia di una vita nuova, quella di 
Gesù Cristo risorto. Il Signore è ritornato e i discepoli hanno potuto approfittare della sua presenza; 
lo hanno toccato, gli hanno parlato, si sono riempiti di una tale pace e gioia che le stesse 
persecuzioni non hanno potuto strappargliele. 
Allo stesso modo, le parole del Signore si compiono per noi. Mentre il mondo gioisce nel peccato e 
nel conforto egoista, il cristiano si rattrista di vedere un mondo lontano da Dio, la persecuzione che 
attacca la Chiesa o l'incomprensione che essa incontra. Pertanto, questa realtà è transitoria, quello 
che è definitivo, eterno, è la gioia di incontrarlo, risorto, nella certezza di non perderlo mai. Mentre 
viviamo in questa vita, la certezza della sua presenza ci appaga; non abbiamo bisogno di 
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interrogarci sul passato o sul futuro. Cristo, Signore risorto, dà il senso ultimo della storia e della 
nostra vita. 
 
● “La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce 
il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo”. La 
suggestiva immagine che Gesù usa per spiegare il significato del dolore dei discepoli, illumina, per 
quanto possibile, l’insondabile abisso che si spalanca davanti a noi nell’ora del dolore. Infatti 
paragonando il dolore dei discepoli a quello di una madre che sta per partorire, Gesù collega la 
sofferenza a un motivo che non soltanto fa valere la pena di quel dolore, ma che diventa esso 
stesso il modo attraverso cui superarlo. Infatti un dolore è insopportabile quando lo percepiamo 
senza motivo. È il motivo ciò che ci fa reggere anche la fatica di qualcosa. Quando noi perdiamo il 
senso ogni cosa diventa assurda e quindi invivibile, insopportabile. Il dolore di una madre che 
partorisce non è mai dolore assurdo, ma è dolore carico di significato, e questo significato viene 
dal figlio stesso. Potremmo quasi dire che una madre affronta quel dolore “per amore” del figlio. 
Nella nostra vita a volte manca il “per amore” per cui le cose non scadano nell’assurdo e quindi 
nell’insopportabile. La venuta di Gesù è quell’evento che ci dà un “per amore” per cui non far 
diventare mai la vita insopportabile. Infatti non di rado siamo costretti a vivere cose che ci 
appaiono come vuote, prive di senso, assurde: la morte di un figlio, la perdita di un lavoro, 
l’esperienza amara di un tradimento, l’esperienza del fallimento. Gesù riempie di significato queste 
cose non perché le spiega o perché le giustifica, ma perché ci dice ‘vivi e affronta questo “per 
amore” mio, e io ti prometto che queste cose non saranno l’ultima parola’. È qui che comincia o 
cade il cristianesimo. Infatti potremmo dire che è tutta un’invenzione per farci piacere ciò che non 
ci piace, o che è tutto vero fino al punto che tutto sia davvero possibile. Chi ha fede scommette su 
questa speranza. Senza questa scommessa è già tutto perduto. 
 
● In questi giorni tra l'Ascensione e Pentecoste, i vangeli del giorno sono tratti dai capitoli 16 a 21 
del vangelo di san Giovanni, e fanno parte del vangelo chiamato "Libro della Consolazione o della 
Rivelazione operante nella Comunità" (Gv 13,1 a 21,31). Questo Libro è diviso come segue: 
l'addio agli amici (Gv 13,1 a 14,31); testamento di Gesù e preghiera al Padre (Gv 15,1 a 17,28); 
l'opera consumata (Gv 18,1 a 20,31). L'ambiente è di tristezza e di aspettativa. Tristezza, perché 
Gesù stava salutando e la nostalgia invade il cuore. Aspettativa, perché sta giungendo l'ora di 
ricevere il dono promesso, il Consolatore, che farà scomparire la tristezza e porterà di nuovo la 
gioia della presenza amica di Gesù in mezzo alla comunità. 
 
● Giovanni 16,20: La tristezza si trasformerà in gioia. Gesù dice: "In verità, in verità vi dico: voi 
piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si 
cambierà in gioia". L'allusione frequente alla tristezza ed alla sofferenza esprime l'ambiente delle 
comunità della fine del primo secolo in Asia Minore (oggi Turchia), per le quali Giovanni scrive il 
suo vangelo. Loro vivevano una situazione difficile di persecuzione e di oppressione che causava 
tristezza. Gli apostoli avevano insegnato che Gesù sarebbe tornato dopo, ma la parusia, il ritorno 
glorioso di Gesù, non giungeva e la persecuzione aumentava. Molti erano impazienti: "Fino a 
quando?" (cf 2Tess 2,1-5; 2Pd 3,8-9). Inoltre, una persona sopporta una situazione di sofferenza e 
di persecuzione quando sa che la sofferenza è il cammino e la condizione per la gioia perfetta. E 
così, pur avendo la morte dinanzi agli occhi, sopporta ed affronta il dolore. Per questo il vangelo fa 
questo paragone così bello con i dolori del parto. 
 
● Giovanni 16,21: Il paragone con i dolori del parto. Tutti capiscono questo paragone, sopratutto le 
madri: "La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla 
luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo". Il 
dolore e la tristezza causati dalla persecuzione, anche senza offrire nessun orizzonte di 
miglioramento, non sono stertori di morte, ma dolori di parto. Le madri sanno tutto questo per 
esperienza. Il dolore è terribile, ma loro sopportano, perché sanno che il dolore è fonte di vita 
nuova. Così è il dolore della persecuzione dei cristiani, e così può e deve essere vissuto qualsiasi 
dolore, cioè alla luce dell'esperienza della morte e risurrezione di Gesù. 
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● Giovanni 16,22-23a: La gioia eterna. Gesù spiega il paragone: "Così anche voi, ora, siete nella 
tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra 
gioia". Quel giorno, non mi farete più domande. Ecco la certezza che dà coraggio alle comunità 
stanche e perseguitate dell'Asia Minore e che fa esultare di gioia in mezzo ai dolori. Come dice il 
poeta: "Fa male, ma io canto!" O come dice il mistico san Giovanni della Croce: "In una notte 
scura, con ansie di amore tutta infiammata, o felice ventura, uscii né fui notata, stando la mia casa 
addormentata!" L'espressione In quel giorno indica l'avvento definitivo del Regno che porta con sé 
la sua chiarezza. Alla luce di Dio, non ci sarà più bisogno di chiedere nulla. La luce di Dio è la 
risposta piena e totale a tutte le domande che potrebbero nascere dal di dentro del cuore umano. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Ti preghiamo per i pastori della Chiesa: forti della tua continua assistenza, servano con totale 
dedizione il popolo affidato alle loro cure ? 
- Ti preghiamo per tutti gli evangelizzatori: nel diffondere la buona novella del vangelo sappiano 
superare ogni paura e intimidazione ? 
- Ti preghiamo per tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito a causa del vangelo o della 
giustizia: siano confortati dalla speranza che la loro tristezza si cambierà in gioia ? 
- Ti preghiamo per quanti si dedicano al sollievo delle sofferenze e miserie umane: sentano di 
servire la passione di Cristo prolungata nei fratelli ? 
- Ti preghiamo per tutti noi: nella fede comprendiamo il valore e il significato delle sofferenze 
quotidiane se vissute in unione con Cristo ? 
- Per i poveri, i malati, gli anziani della parrocchia. Preghiamo ? 
- Per le madri tentate di interrompere la maternità. Preghiamo ? 
- Tristezza e gioia. Esistono insieme nella vita. Come avviene ciò nella tua vita? 
- Dolori del parto. Questa esperienza si trova all'origine della vita di ognuno di noi. Mia madre 
sopportò il dolore con speranza, e per questo sono vivo/a. Fermati e pensa a questo mistero della 
vita ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  46 
Dio è re di tutta la terra. 
 
Popoli tutti, battete le mani! 
Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l'Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
Egli ci ha sottomesso i popoli, 
sotto i nostri piedi ha posto le nazioni. 
Ha scelto per noi la nostra eredità, 
orgoglio di Giacobbe che egli ama. 
 
Ascende Dio tra le acclamazioni, 
il Signore al suono di tromba. 
Cantate inni a Dio, cantate inni, 
cantate inni al nostro re, cantate inni. 
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Lectio del sabato   16  maggio  2026 

 
Sabato della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua    (Anno  A) 
Lectio : Atti degli Apostoli  18,  23   -  28 
            Giovanni  16,  23  -  28   
 
 
1) Preghiera  
O Signore, disponi sempre al bene i nostri cuori, perché, nel continuo desiderio di elevarci a te, 
possiamo vivere pienamente il mistero pasquale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  18,  23   -  28 
Trascorso ad Antiòchia un po' di tempo, Paolo partì: percorreva di seguito la regione della Galàzia 
e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di 
Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, 
con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene 
conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella 
sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore 
accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acàia, i fratelli lo incoraggiarono e 
scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera 
della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando 
pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli  18,  23   -  28 
● Con questo testo Luca conclude il suo libro sulla missione degli apostoli: "gli Atti" che hanno 
intrapreso, fermandosi, in particolare, prima sulle iniziali vicende di Pietro nella Comunità cristiana 
e poi sulle missioni di Paolo. Ora Paolo è giunto a Roma. Lo spiega lui stesso: ha fatto appello a 
Cesare in seguito al suo arresto a Gerusalemme da parte degli ebrei che poi lo hanno consegnato 
ai romani (28,17-20). A Roma Paolo convoca i notabili dei Giudei per spiegare la sua posizione. Gli 
garantiscono che da parte degli ebrei di Gerusalemme non è arrivata nessuna accusa contro di lui 
per cui non ci sono preconcetti, né sono state inviate spie o staffette per scoraggiare e metterlo in 
cattiva luce. Paolo inizia, perciò, un poco rassicurato, il suo annuncio e lo fa utilizzando tutta la sua 
conoscenza e preparazione biblica: "cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge 
di Mosè e dai profeti" (28,23). 
Qui, come ha sperimentato altrove, si ritrova con diffidenze e rifiuti anche se alcuni si lasciano 
convincere, provocando una sua reazione rassegnata, nella constatazione che non può aiutare il 
suo popolo a incontrare il Messia. E' l'occasione che Paolo intravede, come segno di inizio di 
predicazione ai pagani. E' avvenuta la stessa cosa ad Antiochia di Pisidia (13,46-47) ed a Corinto ( 
18,6.). Lo scontro e il disagio lasciano insoddisfatti tutti, per cui "se ne andarono a casa". E questo 
significa un ennesimo smacco per il compito di evangelizzazione. 
Paolo non rinuncia a priori, ma sa che si deve iniziare dai fratelli ebrei senza potere trovare scuse 
poiché i suoi fratelli nella fede hanno diritto di essere i primogeniti della salvezza. Poi però ritorna 
sul lamento di Isaia (28,26-27) che, in seguito, è fatto proprio dal racconto dei 4 Evangelisti per 
giustificare il rifiuto di Israele di fronte alla predicazione di Gesù. 
La conclusione è l'universalismo: "Questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse 
ascolteranno" (28,28). Paolo non si scoraggia, ma opera "con franchezza e senza impedimenti" 
(28,30) con tutti quelli che vengono a lui. 
Si fanno spesso programmazioni e progetti, ma poi il Signore ti conduce per altre strade che vanno 
riconosciute e seguite. La Comunità cristiana impara a scoprire il vero significato del privilegio e 
della elezione di un popolo che non diventa esclusivismo di scelta da parte di Dio, ma che si fa 
servizio, annuncio gioioso. Come credenti scopriamo la responsabilità di dover svelare la novità 
del Padre della misericordia per ogni persona poiché il Padre desidera che tutti siano raggiunti nel 
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suo messaggio di novità e di speranza. Perciò il messaggio di questi giorni, ma che i Pontefici ci 
stanno facendo da anni, è:" Aprite le porte, incontrate le persone, accettate di condividere". 
 
● Gesù è il Cristo perché? La domanda ha un altro punto di vista. Prima di risponderle incontriamo 
nel brano di oggi Apollo, che ci testimonia che è importante aver chiaro il motivo della propria 
speranza in Gesù, nello Spirito Santo e in Dio Padre. Lo stesso san Paolo testimonia la speranza 
dicendo: «se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede». La fede di Apollo ha delle 
origini, proprio nel senso di radici, nel battesimo che egli conosceva bene. Apollo ha scelto Gesù e 
viceversa, ed Apollo ha fatto del dono ricevuto, la parola, il motivo di convivialità con il prossimo: 
ha annunciato. Egli ha aperto gli occhi, le orecchie, la mente e il cuore, proprio come il giorno del 
battesimo il sacerdote pronuncia la parola ebraica effatà. L’essere ciechi è quando ci giriamo 
dall’altra parte invece di compiere una buona azione, alcuni adulti direbbero “rilavare il bambino 
nell’acqua già sporca del catino”. Un passo più in là, Aquila e Priscilla ci insegnano il bello della 
Chiesa: coloro che, essendo già testimoni, accettano e accolgono il dialogo e il confronto, non 
hanno paura e non tremano, bensì vivono un piccolo confronto “catecumeno” nel dialogo con 
Apollo, perché al centro delle loro vite c’è la Trinità, e ancor più al centro della Trinità vi è l’umanità. 
Questo è un volto dell’amore: accogliere e donarsi all’altro, «Perché la mia gioia sia in voi, e la mia 
gioia sia (vera e) piena», risponde Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  16,  23  -  28   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche 
cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. 
Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, 
ma viene l'ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel 
giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi 
ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. 
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Giovanni  16,  23  -  28 
● Gesù continua ad aprirsi con i suoi nei giorni che precedono la passione. Gli piace anticipare le 
realtà sublimi che otterrà per i suoi attraverso la sua ormai prossima morte e la sua risurrezione. 
Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, ha reso possibile che ci fosse una sola famiglia nel cielo e 
sulla terra, la famiglia dei figli di Dio. Il Padre eterno è nostro Padre, il suo regno, la sua casa e la 
vita divina del Cristo sono anche nostri. "Il Padre - posso dire con Gesù - mi ama". È in questo 
nuovo ordine che la preghiera cristiana trova il suo posto. Noi prima non sapevamo chiedere, e 
non potevamo farlo. Non si tratta di pregare ma "di avere una relazione di amicizia con colui che, 
noi lo sappiamo, ci ama" (Teresa di Gesù, Vita 8). Noi, prima, non sapevamo domandare e non 
potevamo farlo. Ma, attualmente, dato che il Padre ci ama e desidera la nostra amicizia, possiamo 
essere sicuri di essere ascoltati, e di ricevere una grande gioia da quella amorosa comunicazione 
con lui, che è la preghiera. La nostra preghiera non è soltanto nostra, essa è anche e soprattutto 
quella di Cristo. Così terminano le preghiere della liturgia e così deve terminare la nostra: per 
Cristo nostro Signore. 
 
● “Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla”. 
Basterebbe questa sola frase a riempire tutta la nostra giornata, perché forse la paura più grande 
che viviamo nell’esperienza della gioia è la possibilità molto realistica che finisca. 
La gioia però che ci dà Cristo è senza scadenze. È una gioia che riempie talmente tanto la nostra 
vita di gratitudine da non riuscire a domandare nient’altro. Infatti quando una persona si sente 
grata non chiede nulla, ringrazia e basta. Io ho conosciuto persone così. Persone santificate fino al 
punto da riuscire a dire solo “grazie”. È uno degli stati più alti della vita spirituale. 
Un giorno il mio vescovo mi raccontò che quando era parroco di un paesino di montagna, ebbe la 
fortuna di conoscere  una donna, moglie e madre di famiglia. Questa donna ormai alla fine del 
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viaggio della sua vita, dopo averne passate di cotte e di crude, non si era mai lamentata e aveva 
sempre posto fiducia nell’amore del Signore. 
Gli ultimi giorni della sua vita, il mio vescovo che era il suo parroco, andò a trovarla, e le domandò 
come stesse. Lei rispose che era triste perché non riusciva più a pregare, infatti tutte le volte che 
prendeva in mano la corona del Rosario, iniziava l’Ave Maria e riusciva a dire solo “Ave Maria, 
grazie! Raccontava che era l’unica cosa che le sgorgava dal cuore ogni volta che si metteva a 
pregare. 
Non poteva sapere quella povera donna, a che livello di vita mistica e spirituale l’aveva condotta il 
Signore proprio attraverso le prove e le contraddizioni della sua vita domestica, in quella normalità 
che delle volte ci fa maledire la vita e non certo ringraziarla. Più di tutti, il marito era stato la sua più 
grande croce e mortificazione, e confidò che offriva quella sofferenza e quella morte per la sua 
conversione. 
 
● Giovanni 16,23b: I discepoli hanno pieno accesso al Padre. È l’assicurazione che Gesù rivolge ai 
suoi discepoli: possono accedere alla paternità di Dio in unione con Lui. La mediazione di Gesù 
porta i discepoli fino al Padre. È evidente che il ruolo di Gesù non è quello di sostituirsi ai «suoi»: 
non li assume mediante una funzione d’intercessione, ma li unisce a sé, e in comunione con Lui 
essi si presentano i loro bisogni e necessità. 
I discepoli hanno la certezza che Gesù dispone della ricchezza del Padre: «In verità, in verità vi 
dico: se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà» (v.23b). In tale modalità, vale 
a dire, in unione con Lui, la richiesta diventa efficace. L’oggetto di qualunque domanda al Padre 
dev’essere sempre collegato a Gesù, vale a dire, al suo amore e al suo impegno di dare la vita per 
l’uomo (Gv 10,10). La preghiera rivolta al Padre nel nome di Gesù, in unione a Lui (Gv 14,13; 
16,23), è esaudita. 
Finora i discepoli non hanno chiesto nulla nel nome di Gesù, ma lo potranno fare dopo la sua 
glorificazione (Gv 14,13s) quando riceveranno lo Spirito che li illuminerà pienamente sulla sua 
identità (Gv 4,22ss) e creerà l’unione con Lui. I suoi potranno chiedere e ricevere in pienezza di 
gioia quando passeranno dalla visione sensibile di Lui a quella della fede. 
 
● Giovanni 16,24-25: In Gesù il contatto diretto col Padre. I credenti vengono assunti nel rapporto 
tra il Figlio e il Padre. In Gv 16,26 Gesù ritorna sul legame prodotto dallo Spirito e che permetterà 
ai suoi di presentare ogni richiesta al Padre in unione con Lui. Ciò avverrà «in quel giorno». Cosa 
vuol dire «quel giorno chiederete?». È il giorno in cui verrà dai suoi e comunicherà loro lo Spirito 
(Gv 20,19.22). È allora che i discepoli, conoscendo il rapporto tra Gesù e il Padre sapranno di 
essere esauditi. Non occorrerà che Gesù s’interponga fra il Padre e i discepoli per chiedere in loro 
favorire, non perché è finita la sua mediazione, ma essi avendo creduto nell’incarnazione del 
Verbo, ed essendo strettamente uniti a Cristo, saranno amati dal Padre come egli ama il Figlio (Gv 
17,23.26). In Gesù i discepoli sperimentano il contatto diretto col Padre. 
 
● Giovanni 16,26-27: La preghiera al Padre. Il pregare consiste, allora, nell’andare al Padre 
attraverso Gesù; rivolgersi al Padre nel nome di Gesù. Un’attenzione particolare merita 
l’espressione di Gesù al v.26-27: «e non vi dico che pregherà il Padre per voi: il Padre stesso, 
infatti, vi ama». L’amore del Padre per i discepoli si fonda sull’adesione dei «suoi» a Gesù sulla 
fede nella sua provenienza, vale a dire, il riconoscimento di Gesù come dono del Padre. 
Dopo aver assimilato a sé i discepoli Gesù sembra ritirarsi dalla sua condizione di mediatore ma in 
realtà permette che solo il Padre ci prenda e ci afferri: «Chiedete ed otterrete perché la vostra gioia 
sia piena» (v.24). Inseriti nel rapporto col Padre mediante l’unione in Lui, la nostra gioia è piena e 
la preghiera è perfetta. Dio offre sempre il suo amore al mondo intero, ma tale amore acquista il 
senso di reciprocità solo se l’uomo risponde. L’amore è incompleto se non diventa reciproco: 
finché l’uomo non lo accetta rimane in sospensione. Tuttavia i discepoli lo accettano nel momento 
in cui amano Gesù e così rendono operativo l’amore del Padre. La preghiera è questo rapporto 
d’amore. In fondo la storia di ciascuno di noi s’identifica con la storia della sua preghiera, anche 
quei momenti che non sembrano tali: l’ansia è già preghiera e così la ricerca, l’angoscia... 
______________________________________________________________________________ 
 
 



Edi.S.I.  34

6) Per un confronto personale 
- Per tutti i laici chiamati per la vocazione battesimale ad evangelizzare le loro famiglie e i loro 
ambienti di vita, perchè siano consapevoli e responsabili della loro missione. Preghiamo ? 
- Per i coniugi cristiani, perchè riscoprano il valore e l'impegno della loro ministerialità nell'educare 
la fede dei loro figli. Preghiamo ? 
- Per tutti gli uomini religiosi che invocano Dio, sotto qualunque forma, perchè siano illuminati a 
scoprire nella mediazione di Cristo l'efficacia della preghiera. Preghiamo ? 
- Per i nostri giovani, perchè abbiano la grazia di incontrare nel loro cammino, adulti ricchi di 
umanità e di fede, capaci di far trasparire la paternità di Dio. Preghiamo ? 
- Per noi che abbiamo ricevuto lo Spirito Santo nel sacramento della confermazione, perchè 
partecipando alle nostre liturgie siamo sempre più docili alla sua azione di supplica per tutti gli 
uomini. Preghiamo ? 
- Per le «scuole di preghiera». Preghiamo ? 
- Per i movimenti giovanili cristiani. Preghiamo ? 
- La mia preghiera personale e comunitaria avviene in uno stato di quiete, di pace e di grande 
tranquillità? 
- Quale impegno dedico a crescere nell’amicizia con Gesù? Sei convinto di giungere a una reale 
identità attraverso la comunione con Lui e nell’amore del prossimo? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 46 
Dio è re di tutta la terra. 
 
Popoli tutti, battete le mani! 
Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l'Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
Perché Dio è re di tutta la terra, 
cantate inni con arte. 
Dio regna sulle genti, 
Dio siede sul suo trono santo. 
 
I capi dei popoli si sono raccolti 
come popolo del Dio di Abramo. 
Sì, a Dio appartengono i poteri della terra: 
egli è eccelso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  35

Indice 

 
 
Lectio della domenica   10   maggio  2026 ...................................................................................... 2 

Lectio del lunedì   11  maggio  2026................................................................................................ 7 

Lectio del martedì  12  maggio  2026 ............................................................................................ 12 

Lectio del mercoledì   13  maggio  2026........................................................................................ 17 

Lectio del giovedì   14  maggio   2026........................................................................................... 22 

Lectio del venerdì   15  maggio  2026 ........................................................................................... 27 

Lectio del sabato   16  maggio  2026............................................................................................. 31 

Indice ............................................................................................................................................ 35 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

www.edisi.eu 


